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[BUR2001031] [5.1.0]

D.g.r. 11 dicembre 2001 – n. 7/7365
Attuazione del Piano Stralcio per l’Assetto idrogeologico
del bacino del fiume Po (PAI) in campo urbanistico. Art.
17, comma 5, della legge 18 maggio 1989 n. 183

LA GIUNTA REGIONALE
Vista la deliberazione 26 aprile 2001, n. 18, del Comitato

Istituzionale dell’Autorità di Bacino del Fiume Po inerente la
«Adozione del Piano stralcio per l’assetto idrogeologico per il
bacino idrografico di rilevo nazionale del fiume Po», pubbli-
cata sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 166
del 19 luglio 2001;
Visto il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri

del 24 maggio 2001, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della
Repubblica Italiana n. 183 del 8 agosto 2001, con cui è stato
approvato il Piano stralcio per l’assetto idrogeologico del ba-
cino idrografico del fiume Po (di seguito denominato PAI);
Ricordato che il PAI, tra l’altro, contiene norme e vincoli

specifici di natura idraulica ed idrogeologica che, in alcune
aree, limitano l’uso del suolo a scopo urbanistico e, in altre,
demandano ai Comuni approfondimenti per verificare la
compatibilità delle previsioni urbanistiche contenute nei Pia-
ni Regolatori con le condizioni di dissesto idraulico ed idro-
geologico delimitate nella cartografia del PAI stesso;
Considerato che:
– l’art. 5, comma 2, delle Norme di Attuazione del PAI pre-

vede che le Regioni, ai sensi dell’art. 17, comma 5, della legge
18 maggio 1989, n. 183, emanino, ove necessario, le disposi-
zioni concernenti l’attuazione del Piano stesso nel settore ur-
banistico;
– che l’art. 18, comma 1, delle stesse Norme dispone che

le Regioni, nell’ambito delle disposizioni di cui al precedente
alinea, provvedano, ove necessario, all’indicazione dei Comu-
ni esonerati dalla verifica di compatibilità tra le proprie previ-
sioni urbanistiche e le condizioni di dissesto presente o po-
tenziale delimitate negli elaborati tecnici del PAI stesso;
Rilevato che la legge regionale 7 novembre 1997, n. 41

«Prevenzione del Rischio geologico, idrogeologico e sismico
mediante strumenti urbanistici generali e loro varianti» ha
anticipato alcuni dei contenuti previsti dal PAI, specifica-
mente nel campo della prevenzione del dissesto idrogeologico
attraverso disposizioni nel settore urbanistico;
Dato atto che ai sensi dell’art. 3 della l.r. n. 41/97, sono stati

definiti i «Criteri ed indirizzi relativi alla componente geologi-
ca nella pianificazione comunale» con d.g.r. 6 agosto 1998,
n. 37918, e che tali criteri sono stati aggiornati, anche ai sensi
dei disposti del PAI, mediante nuove direttive approvate con
d.g.r. n. 6645 del 29 ottobre 2001, a seguito del parere della
competente commissione consiliare;
Ritenuto necessario ricondurre ad unitarietà il predetto si-

stema prescrittivo, definendo disposizioni concernenti l’attua-
zione del PAI nel settore urbanistico, vista la rilevanza e la
complessità delle disposizioni che il PAI introduce sull’uso ed
il governo del territorio, anche al fine di indirizzare e coordi-
nare le attività dei Comuni e delle Province nella materia di
che trattasi;
Visti gli allegati 1, 2 e 3 al presente atto che costituiscono

nel complesso l’insieme delle disposizioni suddette;
Ritenuto inoltre di individuare nell’Allegato A, che è parte

integrante e sostanziale del presente provvedimento, i Comu-
ni esonerati dall’applicazione delle procedure di cui all’art. 18
delle Norme di attuazione del PAI, in quanto già dotati di
strumenti urbanistici compatibili con le condizioni di disse-
sto presente o potenziale e negli Allegati B e C, che pure costi-
tuiscono parte integrante del presente provvedimento, i Co-
muni non esonerati parzialmente o non esonerati dalle appli-
cazioni delle procedure previste dallo stesso art. 18;
A voti unanimi espressi secondo le modalità di legge

DELIBERA
1. di approvare, ai sensi dell’art. 17, comma 5, della legge

18 maggio 1989, n. 183, la direttiva, di cui agli Allegati 1, 2 e
3 che costituiscono parte integrante e sostanziale del presente
provvedimento, per l’applicazione del Piano Stralcio per l’As-
setto idrogeologico del bacino del fiume Po (PAI) con partico-
lare riferimento al campo urbanistico;
2. di individuare nell’Allegato A, che è parte integrante e

sostanziale del presente provvedimento, i Comuni esonerati
dall’applicazione delle procedure di cui all’art. 18 delle Norme
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di attuazione del PAI, in quanto già dotati di strumenti urba-
nistici compatibili con le condizioni di dissesto presente o po-
tenziale;
3. di individuare negli Allegati B e C, che costituiscono par-

te integrante e sostanziale del presente provvedimento, i Co-
muni non esonerati parzialmente o non esonerati dalle appli-
cazioni delle procedure previste dal sopra citato art. 18;
4. di riservarsi di aggiornare con apposito provvedimento

gli elenchi dei Comuni sopra richiamati per motivazioni di
ordine tecnico, in accordo con i criteri stabiliti nella direttiva
di cui al punto 1 della presente deliberazione;
5. di disporre la pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della

Regione Lombardia del presente provvedimento;
6. di disporre che la Direzione Territorio e Urbanistica in-

vii la presente deliberazione ai comuni interessati.
Il segretario: Sala

——— • ———
ALLEGATO 1

Direttiva, ai sensi dell’art. 17, comma 5, della legge 18 mag-
gio 1989 n. 183, per l’applicazione del Piano Stralcio per
l’Assetto idrogeologico del bacino del fiume Po (PAI) in
campo urbanistico.
1. Premessa
Con la pubblicazione del d.p.c.m. del 24 maggio 2001 sulla

G.U. n. 183 dell’8 agosto 2001 il Piano Stralcio per l’Assetto
idrogeologico del bacino del fiume Po (nel seguito denomina-
to PAI) è entrato definitivamente in vigore e dispiega pertanto
integralmente i suoi effetti normativi.
L’approvazione di tale strumento di pianificazione, com-

portando effetti immediati in termini di indirizzi e limitazioni
d’uso del suolo, determina la necessità di avviare le procedure
di adeguamento degli strumenti urbanistici.
La presente direttiva, ai sensi dell’art. 17, comma 5, della

legge 18 maggio 1989 n. 183, fornisce disposizioni di caratte-
re integrativo per l’applicazione del PAI in campo urbani-
stico.
2. Procedura di approvazione del PAI
Con deliberazione n. 1 dell’11 maggio 1999 l’Autorità di Ba-

cino del fiume Po ha adottato il «Progetto di Piano Stralcio
per l’Assetto Idrogeologico» (pubblicato sulla G.U. n. 175 del
28 luglio 1999); l’Autorità di bacino ha poi inviato il 13 luglio
1999 ai comuni interessati il Progetto di piano per l’applica-
zione delle norme di salvaguardia.
La Regione Lombardia ha raccolto e analizzato le oltre 700

osservazioni pervenute al Progetto di PAI in seguito al perio-
do di consultazione.
La legge 11 dicembre 2000, n. 365, si è inserita nel procedi-

mento di approvazione definito dalla legge 18 maggio 1989,
n. 183, stabilendo che, ai fini dell’adozione ed attuazione dei
Piani Stralcio per l’Assetto Idrogeologico e della necessaria
coerenza tra pianificazione di bacino e pianificazione territo-
riale, le regioni convochino una «conferenza programmatica»
con la partecipazione delle province e dei comuni interessati,
oltre che della regione stessa e dell’Autorità di bacino. Il pare-
re espresso da tale conferenza con particolare riferimento alla
integrazione a scala provinciale e comunale dei contenuti del
Piano stesso tiene luogo di quello regionale previsto dalla leg-
ge 183/89. La legge 365/2000, ha stabilito nel 30 aprile 2001
il termine perentorio per la suddetta adozione.
Con nota prot. n. 8721 del 27 febbraio 2001, in accordo con

l’Autorità di Bacino, la D.G. Territorio e Urbanistica ha per-
tanto provveduto alla convocazione della Conferenza pro-
grammatica, il cui documento conclusivo è stato approvato
con d.g.r. 20 aprile 2001, n. 7/4393.
L’Autorità di Bacino ha quindi valutato gli esiti della Confe-

renza programmatica e, con Deliberazione del Comitato isti-
tuzionale n. 18 del 26 aprile 2001, pubblicata sulla G.U. n. 166
del 19 luglio 2001, ha provveduto all’adozione del «Piano
Stralcio per l’Assetto Idrogeologico».
Con d.p.c.m. del 24 maggio 2001, pubblicato sulla G.U.

n. 183 dell’8 agosto 2001, è stato definitivamente approvato il
Piano stesso.
Infine, con nota prot. 40849 dell’11 settembre 2001 la D.G.

Territorio e Urbanistica ha trasmesso ai Comuni interessati
la seguente documentazione:
– deliberazione di adozione n. 18 del 26 aprile 2001;
– d.p.c.m. del 24 maggio 2001 di approvazione del PAI;
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– norme di attuazione;
– atlante dei rischi idraulici ed idrogeologici – Inventario
dei centri abitati montani esposti a pericolo. Allegato 4 e
4.1: Delimitazione delle aree in dissesto – Cartografia in
scala 1:25.000 e 1:10.000;

– tavole di delimitazione delle Fasce Fluviali, in scala
1:25.000.

Gli elaborati cartografici riportanti la delimitazione delle
aree in dissesto e delle fasce fluviali sono stati forniti ai Co-
muni limitatamente al territorio di loro competenza e solo
per quanto modificato e/o integrato rispetto al progetto di PAI
adottato con deliberazione 1/99; per le carte non modificate
si confermano pertanto quelle del progetto di PAI.

3. Struttura e contenuti del PAI
Il PAI è fondamentalmente costituito da:
– una cartografia con la delimitazione delle fasce di perti-
nenza fluviale, che individua le aree soggette a diversi
gradi di pericolosità idraulica;

– una cartografia del dissesto che individua le aree soggette
ad instabilità dei versanti, fenomeni valanghivi e dissesti
della rete idrografica minore;

– l’insieme di norme che disciplinano l’utilizzo del territo-
rio su tali aree, comprese quelle che forniscono indirizzi
alla pianificazione urbanistica;

– i criteri generali, che rinviano a direttive successive, per
la progettazione e la gestione delle opere idrauliche e di
sistemazione dei versanti, nonché i criteri per la gestione
del reticolo idrografico artificiale in relazione a quello na-
turale.

Più in particolare la normativa del PAI disciplina:
a) quanto al Titolo I, le azioni e le norme d’uso riguardanti

l’assetto della rete idrografica e dei versanti;
b) quanto al Titolo II, l’assetto delle fasce fluviali dei corsi

d’acqua principali di pianura e fondovalle;
c) quanto al Titolo III, le derivazioni di acque pubbliche

in attuazione dell’articolo 8, comma 3, della legge 2 maggio
1990, n. 102;
d) quanto al Titolo IV, le azioni e le norme d’uso riguar-

danti le aree a rischio idrogeologico molto elevato.
Poiché le norme relative ai diversi Titoli sopracitati compor-

tano adempimenti di competenza comunale aventi modalità,
procedure e tempistiche differenti tra loro, la trattazione degli
articoli della normativa relativi alle diverse fattispecie verrà ef-
fettuata separatamente nei paragrafi che seguono.

4. Fasce fluviali
L’ambito territoriale di riferimento è costituito dal sistema

idrografico dell’asta del Po e dei suoi affluenti. Questi ultimi,
per la parte non considerata nel primo Piano Stralcio delle
Fasce Fluviali (1), sono inseriti nell’Allegato 1 al Titolo II del
Piano «Corsi d’acqua oggetto di delimitazione delle fasce flu-
viali»; per tali corsi d’acqua la delimitazione territoriale delle
fasce fluviali è individuata e rappresentata nella cartografia
del Piano e riguarda i territori dei Comuni elencati nell’Alle-
gato 2 al Titolo II del Piano «Comuni interessati dalle fasce
fluviali».
Si evidenzia pertanto che le disposizioni del Titolo II della

normativa del PAI non si riferiscono alle aree di esondazione
per fenomeni torrentizi (Ee, Eb, Em) contenute nella delimita-
zione delle aree in dissesto.

4.1. Rapporto con il Piano Stralcio per le Fasce Fluviali
(PSFF)

Il PAI completa la delimitazione delle Fasce Fluviali effet-
tuata dal Piano Stralcio delle Fasce Fluviali, estendendola ai
principali affluenti di Po nel loro tratto di pianura e fondo-
valle.
L’articolo 9 della deliberazione di adozione n. 18 del 26 a-

prile 2001 dispone che le Fasce Fluviali del PAI, per le parti
difformi, modificano ed integrano il Piano Stralcio delle Fa-
sce Fluviali vigente, per quanto attiene sia alla delimitazione
grafica, sia alla normativa; in altri termini, laddove le disposi-
zioni del PAI si discostano da quelle del Piano Fasce vigente,
prevalgono quelle del PAI.
A tal proposito si segnala che l’articolo 11 della deliberazio-

(1) Piano Stralcio delle Fasce Fluviali (PSFF) approvato con
d.p.c.m. 24 luglio 1998.
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ne richiamata introduce l’obbligo di un adempimento in am-
bito comunale che non era previsto dal PSFF: per i territori
delle fasce C retrostanti i limiti di progetto tra la Fascia B e
la Fascia C i Comuni (e pertanto anche quelli compresi nel
precedente PSFF), in sede di adeguamento degli strumenti
urbanistici alle disposizioni del PAI, sono tenuti a valutare le
condizioni di rischio e ad applicare, le disposizioni relative
alla Fascia B secondo modalità e nei tempi previsti dalle Nor-
me di attuazione (si veda a tal proposito il successivo paragra-
fo 4.3).

4.2. Disposizioni immediatamente vincolanti
Ai sensi dell’art. 27, comma 1, delle Norme del PAI, i Comu-

ni nei cui territori ricadono le aree classificate come Fascia
Fluviale A e B, delimitate da apposito segno grafico nelle Ta-
vole dell’Elaborato 8, sono tenuti da subito ad applicare l’art.
1, commi 5 e 6, l’art. 29, comma 2, l’art. 30, comma 2, l’art.
32 commi 3 e 4, l’art. 38, l’art. 38 bis, l’art. 39, commi 1, 2, 3,
4, 5, 6, e l’art. 41 che stabiliscono prescrizioni riguardo alle
trasformazioni d’uso del territorio possibili in relazione agli
obiettivi di sicurezza idraulica del piano.
In tutti i casi richiamati, in cui le prescrizioni del PAI sono

immediatamente vincolanti, si ritengono fatti salvi gli inter-
venti già autorizzati (o per i quali sia già stata presentata de-
nuncia di inizio di attività ai sensi dell’articolo 4, comma 7,
del d.l. 5 ottobre 1993, n. 398, convertito in legge 4 dicembre
1993, n. 493 e successive modifiche), rispetto ai quali i relativi
lavori siano già stati iniziati al momento di entrata in vigore
del PAI e vengano completati entro il termine di tre anni dalla
data di inizio.

4.3. Adeguamento degli strumenti urbanistici
Fermo il carattere immediatamente vincolante delle pre-

scrizioni di cui al citato art. 27 comma 1, come già precisato,
gli Enti territorialmente interessati, ai sensi dell’art. 17, com-
ma 6, della richiamata legge 183/89, hanno l’obbligo di ade-
guare i propri strumenti urbanistici entro nove mesi dalla
pubblicazione dell’atto di approvazione del presente Piano.
In particolare, i Comuni, nei cui territori ricadono aree

classificate come Fascia Fluviale A e B, dovranno mettere in
atto le seguenti attività:
1. Tracciamento delle Fasce Fluviali alla scala dello stru-

mento urbanistico comunale.
A tal fine si ricorda che:
a) il limite di cui tenere conto per il tracciamento delle fa-

sce sulla cartografia comunale è costituito dal bordo interno
del graficismo (come specificato nella legenda delle tavole del-
le fasce fluviali);
b) laddove la Fascia A e la Fascia B coincidono, si applica-

no le norme di Fascia A; in tali casi viene indicato il grafici-
smo corrispondente al limite di Fascia B;
c) l’art. 27, comma 3, prevede che gli strumenti di pianifi-

cazione provinciali e comunali possano fare coincidere i limi-
ti delle Fasce A, B e C con elementi fisici rilevabili alla scala
di maggior dettaglio della cartografia dei piani in parola ri-
spettandone comunque l’unitarietà. A chiarimento, si precisa
che le modifiche consentite da tale articolo devono limitarsi
a variazioni di modesta entità ed essere tali da soddisfare le
condizioni previste dalla normativa, ossia che:
– discendano unicamente da una valutazione di maggior
dettaglio degli elementi morfologici del territorio, costi-
tuenti un rilevato idoneo a contenere la piena di riferi-
mento (non sono pertanto ammesse modifiche conse-
guenti a studi idrologico-idraulici di maggior dettaglio);

– siano riferite a elementi morfologici non rilevabili alla
scala della cartografia del PAI (pertanto, se un elemento
morfologico e le relative quote sono correttamente rileva-
bili dalla cartografia del PAI, non deve ritenersi consenti-
ta la modifica della Fascia);

– venga mantenuta l’unitarietà delle Fasce, con particolare
riguardo al loro andamento nell’attraversamento del con-
fine amministrativo del territorio comunale.

2. Recepimento, nelle Norme Tecniche di Attuazione degli
strumenti urbanistici comunali., delle norme del PAI riguar-
danti le Fasce Fluviali, con particolare riguardo a quanto sta-
bilito dagli articoli 1 (comma 6), 29, 30, 32, 38, 38 bis, 38 ter
e 39.
3. Modifica delle previsioni degli strumenti urbanistici co-

munali in contrasto con la delimitazione delle Fasce Fluviali
e con le relative Norme del PAI.
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Inoltre, ai sensi dell’art. 31 comma 5, i Comuni nei quali
ricadono aree classificate come «limite di progetto tra la Fa-
scia B e la Fascia C», in sede di adeguamento degli strumenti
urbanistici sono tenuti a valutare le condizioni di rischio e, al
fine di minimizzare le stesse ad applicare anche parzialmente,
fino alla avvenuta realizzazione delle opere, gli articoli delle
presenti norme relative alla Fascia B.
Le valutazioni delle condizioni di rischio possono essere ef-

fettuate a due diversi livelli di approfondimento (metodo
semplificato e metodo di approfondimento) riportati rispetti-
vamente nell’allegato 2 e nell’allegato 3 alla delibera di appro-
vazione della presente direttiva.
Nel caso in cui venga applicato il metodo semplificato, nelle

aree esondabili individuate secondo tale metodo i Comuni do-
vranno applicare, fino alla avvenuta realizzazione delle opere
di contenimento o di regimazione idraulica, gli articoli delle
Norme di attuazione del PAI relativi alla Fascia B.
Nel caso in cui venga applicato il metodo di approfondi-

mento, nelle aree esondabili individuate secondo tale metodo
i Comuni potranno definire gli usi compatibili con le condi-
zioni di rischio.

4.4. Aree classificate come Fascia A e B ricadenti all’inter-
no dei centri edificati

L’art. 39, comma 2, delle Norme di Attuazione dispone che,
qualora all’interno dei centri edificati (cosı̀ come definiti dal
comma 1, lett. c, del medesimo articolo) ricadano aree com-
prese nelle Fasce A e/o B, il Comune è tenuto a valutare, d’in-
tesa con l’autorità regionale o provinciale competente in ma-
teria urbanistica, le condizioni di rischio, provvedendo, qua-
lora necessario, a modificare lo strumento urbanistico al fine
di minimizzare le condizioni stesse.
Si evidenzia che tale valutazione può essere effettuata al

momento dell’adeguamento del PRG al PAI o in un momento
successivo con apposita variante; fino ad avvenuta valutazio-
ne si applicano anche all’interno dei centri edificati le norme
riguardanti le fasce A e B.
Le modalità e le condizioni con cui effettuare la valutazione

per conseguire l’intesa di cui sopra sono riportate nell’allegato
3 alla delibera di approvazione della presente direttiva.

4.5. Aree ricadenti in Fascia C
Per le aree ricadenti in Fascia C l’art. 31 delle Norme di

attuazione stabilisce che siano gli strumenti di pianificazione
territoriale e urbanistica a regolamentare le attività consenti-
te, i limiti e i divieti.
Il Comune ha pertanto la facoltà di definire le norme d’uso

del suolo per tali aree in sede di variante di adeguamento o
in un momento successivo.

4.6 Procedure
Le varianti aventi per oggetto l’adeguamento dello strumen-

to urbanistico alla delimitazione delle fasce fluviali dovranno
essere adottate secondo le normative vigenti.
Nei casi in cui la normativa prevede l’intesa con l’autorità

regionale o provinciale competente in materia urbanistica, la
stessa deve intendersi raggiunta a condizione che le valuta-
zioni del rischio vengano effettuate secondo quanto prescritto
dalla presente direttiva e che le risultanze degli stessi vengano
recepite negli strumenti urbanistici comunali.

5. Aree in dissesto

5.1 Premessa
Relativamente alle aree in dissesto (frane, conoidi, valan-

ghe, aree soggette ad esondazioni e dissesti di carattere tor-
rentizio), l’approvazione del PAI ha prodotto sia disposizioni
immediatamente vincolanti, sia cautele per un periodo transi-
torio (art. 6 della Deliberazione n. 18/2001 dell’Autorità di Ba-
cino) trascorso il quale, in assenza di proposte di aggiorna-
mento, divengono esecutivi i vincoli alla trasformazione terri-
toriale (art. 9 delle NdA del PAI).
Sono immediatamente vincolanti le disposizioni relative

alle delimitazioni delle aree in dissesto riportate nell’allegato
4.2 dell’elaborato 2 e rappresentate in rosso (2) sui Fogli in
scala 1:25.000, a cui si applica l’art. 9 delle NdA del PAI e

(2) Qualora vi siano difficoltà interpretative in merito alla delimi-
tazione e/o attribuzione dello stato di attività delle aree aggiornate
in rosso sulla cartografia a scala 1:25.000 si dovrà fare riferimento a
quanto riportato nelle tavole a scala 1:10.000 dell’allegato 4.2 dell’e-
laborato 2.
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alle aree a rischio idrogeologico molto elevato dell’allegato 4.1
dell’elaborato 2 (ex aree l. 267/98) riportate in verde nei Fogli
in scala 1:25.000, a cui si applica il titolo IV delle Norme
stesse.
Per le altre aree in dissesto (cartografate in nero-grigio) non

vigono da subito i vincoli di cui all’art. 9 delle NdA del PAI,
ma si applica quanto definito nell’art. 6 della deliberazione
18/2001 del Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del
Fiume Po, come meglio specificato al seguente punto 5.3.
Si precisa che l’ambito di applicazione delle norme relative

alle aree in dissesto riguarda i comuni dei territori montuosi
e collinari della Regione Lombardia e tutti quelli che comun-
que contengono dissesti nel proprio territorio rappresentati
nella cartografia dell’elaborato n. 2 del PAI.

5.2. Criteri per la definizione dei Comuni esonerati dalla
applicazione delle norme di cui all’art. 9 delle NdA del
PAI

La rilevanza delle verifiche di compatibilità introdotte dal
PAI impone di rivalutare quanto già prodotto dai comuni e
valutato o approvato dalla Regione per le finalità richieste dal
PAI stesso. Infatti, si ricorda che il PAI (art. 1, comma 3) si
pone come obbiettivo primario quello di garantire al territo-
rio del Bacino un livello di sicurezza adeguato rispetto ai fe-
nomeni di dissesto idraulico ed idrogeologico, anche attraver-
so l’adeguamento degli strumenti di pianificazione territoriale
e urbanistica.
Per «comuni esonerati» il Piano di Assetto Idrogeologico

dell’Autorità di Bacino (art. 18, comma 1) si intendono quelli
che sono già dotati di uno strumento urbanistico (P.R.G.)
compatibile con le condizioni di dissesto idraulico ed idro-
geologico presente o potenziale; la compatibilità ricorre
quando lo strumento urbanistico è stato redatto sulla base
delle risultanze di uno studio idrogeologico finalizzato ad in-
dividuare ambiti di criticità per i quali lo strumento urbani-
stico stesso stabilisca norme e prescrizioni d’uso del territo-
rio, al fine della prevenzione del rischio esistente.
La Regione ha affrontato questa problematica già dal 1997

con la legge regionale n. 41/97 «Prevenzione del rischio geolo-
gico, idrogeologico e sismico mediante strumenti urbanistici
generali e loro varianti». Mediante la Direttiva attuativa della
legge, si è introdotta una cartografia applicativa, denominata
Carta di Fattibilità geologica delle azioni di piano, che associa
gli esiti della valutazione idrogeologica del territorio a norme
di utilizzo dello stesso in termini di vincoli, prescrizioni o ne-
cessità di approfondimenti in tempi successivi.
Per l’individuazione dei comuni esonerati si è fatto in pri-

mo luogo riferimento a quelli dotati di strumento urbanistico
corredato di uno studio geologico redatto conformemente
alla d.g.r. 6 agosto 1998, 6/37918 «Criteri ed indirizzi relativi
alla componente geologica della pianificazione comunale, se-
condo quanto disposto dall’art. 3 della legge regionale
n. 41/1997».
Si sottolinea che l’approvazione dello strumento urbanisti-

co dotato di uno studio geologico, che ha garantito la compa-
tibilità solo per alcuni ambiti territoriali definiti, non necessa-
riamente garantisce la compatibilità tra lo stato di dissesto
reale o potenziale con lo strumento urbanistico comunale vi-
gente.
A tal proposito si fa presente che:
• Alcuni studi non sono stati redatti in conformità alle di-
rettive della legge regionale, in quanto nel periodo transi-
torio di applicazione della legge stessa sono stati ammes-
si anche studi incompleti;

• Per gli strumenti urbanistici adottati entro il termine del-
la norma transitoria di cui all’art. 8 della legge regionale
n. 41/97, i Comuni non avevano l’obbligo del recepimento
delle risultanze dello studio idrogeologico realizzato e
delle prescrizioni regionali, fatta eccezione per le aree di
nuova trasformazione urbanistica incompatibili con le
condizioni di dissesto idrogeologico;

• In taluni casi si è verificato il mancato recepimento di
tutte le prescrizioni relative alle classi di fattibilità geolo-
gica delle azioni di Piano all’interno delle Norme Tecni-
che di Attuazione dei PRG;

• I numerosi eventi calamitosi che hanno interessato in
questi ultimi anni il territorio lombardo determinano la
necessità di adeguare gli strumenti urbanistici; tali nuovi
eventi, in molti casi, possono aver modificato l’assetto
geomorfologico del territorio successivamente alla reda-
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zione degli studi geologici di supporto ai PRG che quindi
non ne hanno potuto tener conto.

Per altro appare evidente l’opportunità che lo stato del dis-
sesto previsto negli studi geologici a supporto degli strumenti
di pianificazione urbanistica sia continuativamente verificato
con nuovi dati ed informazioni omogeneamente distribuite
sul territorio. In tale ottica elementi aggiornati di valutazione
circa le condizioni di dissesto presente o potenziale possono
desumersi dalla nuova cartografia del dissesto idrogeologico
redatta dalla Regione sulla base di più moderni criteri di in-
terpretazione dei fenomeni. Alla luce di questi nuovi dati ac-
quisiti si sono potute rilevare incongruenze fra le fasi di anali-
si degli studi geologici comunali e le relative classi di fattibili-
tà geologica che forniscono la garanzia della effettiva compa-
tibilità tra aspetti urbanistici e dissesto.
Per approfondire le problematiche connesse a tali attività

in relazione agli «adempimenti di competenza regionale con-
seguenti all’adozione del Piano Stralcio per l’assetto idrogeo-
logico» la Direzione Generale Territorio ed Urbanistica ha co-
stituito un apposito Gruppo di Lavoro con d.d.g. n. 18312 del
27 luglio 2001.
Il Gruppo ha:
• definito i criteri per l’individuazione dei comuni esonera-
bili ai sensi dell’art. 18, comma 1, in quanto già dotati
di strumenti urbanistici compatibili con le condizioni di
dissesto presente o potenziale;

• impostato i lavori per le verifiche della documentazione
geologico-tecnica pervenuta in Regione a supporto degli
strumenti urbanistici dei comuni appartenenti agli ambi-
ti montuosi e collinari della Regione e di quelli che co-
munque contengono aree in dissesto nella cartografia
dell’elaborato n. 2 del PAI (sono stati visionati e valutati
338 studi geologici comunali desunti da un insieme di
385 con analisi completa su tutto il territorio comunale
comprensivi di studi non conformi alle direttive di attua-
zione della l.r. 41/97);

• implementato un data base di sintesi con le informazioni
relative alla Provincia, al Comune, all’autore e all’anno
dello studio, al tipo ed agli estremi di istruttoria effettua-
ta dalle strutture regionali, alla presenza sui territori pre-
si in considerazione di vincoli idrogeologici legati alle
leggi 267/98 e 102/90, nonché allo stato di emergenza di-
chiarato in Ordinanze di Protezione Civile successive al
1995;

• effettuato un confronto tra il quadro del dissesto idrogeo-
logico desunto dagli studi geologici di supporto ai PRG e
relativa carta di fattibilità con il Censimento dei dissesti
– Carte Inventario dei fenomeni franosi in scala 1:10.000
ed archivio delle segnalazioni storiche – della Direzione
Territorio ed Urbanistica.

Per individuare i Comuni esonerati ai sensi dell’art. 18,
comma 1, delle NdA del PAI in quanto già dotati di strumenti
urbanistici compatibili con le condizioni di dissesto presente
e potenziale sono stati adottati i seguenti criteri:
• conformità dello studio geologico di supporto allo Stru-
mento Urbanistico alla direttiva in attuazione dell’art. 3
della l.r. n. 41/97 comprensivo dell’avvenuto recepimento
delle eventuali prescrizioni o modifiche contenute nel pa-
rere regionale di competenza;

• accertamento della non rilevabilità sul territorio comu-
nale di dissesti idrogeologici, successivamente alla reda-
zione dello studio geologico dello strumento urbanistico
vigente, tali da determinare la necessità di una revisione
completa o parziale dello studio stesso;

• coerenza tra il quadro comunale del dissesto contenuto
nello studio geologico di supporto allo strumento urbani-
stico e quello rappresentato nel Censimento dei dissesti
– Carte Inventario dei fenomeni franosi in scala 1:10.000
ed archivio delle segnalazioni storiche – della Direzione
Generale Territorio ed Urbanistica, che costituiscono la
base conoscitiva più idonea per questo tipo di verifiche;

• coerenza tra l’attribuzione delle classi di fattibilità geolo-
gica per le azione di piano contenute negli studi di sup-
porto agli strumenti urbanistici e il quadro complessivo
del dissesto cosı̀ come rappresentato dalle analisi condot-
te dai Comuni e da quelle del Censimento dei dissesti
sopracitato.

Si precisa che la condizione di esonero cosı̀ come definita
all’art. 18 delle NdA del PAI stabilisce la non necessità di rife-
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rirsi al quadro del dissesto del PAI congiuntamente alla non
necessità di effettuare le verifiche di compatibilità di cui al
comma 3 del medesimo art. 18.

5.2.1 Comuni esonerati
I comuni riportati nell’allegato A della deliberazione di ap-

provazione della presente direttiva, sono risultati dotati di
uno strumento urbanistico compatibile con le condizioni di
dissesto presente o potenziale e pertanto sono esonerati dal-
l’effettuare le verifiche di compatibilità di cui al comma 3 del-
l’art. 18 delle Norme di Attuazione del PAI; e possono conse-
guentemente fare riferimento allo studio geologico di suppor-
to allo strumento urbanistico, comprensivo delle prescrizioni
date in sede di approvazione regionale. In particolare, do-
vranno essere ottemperate le prescrizioni relative alle Carte
di Fattibilità geologica per le azioni di Piano, come parte inte-
grante delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano regola-
tore generale comunale.
Per la gestione del proprio territorio i suddetti Comuni do-

vranno comunque tenere conto dei dati contenuti nelle Carte
Inventario dei dissesti in scala 1:10.000 redatte dalla Direzio-
ne Generale Territorio ed Urbanistica sulla base delle quali
sono state accertate le condizioni per l’esonero.
In ogni caso gli stessi comuni sono comunque tenuti a rece-

pire nei propri strumenti urbanistici, entro nove mesi dalla
pubblicazione del d.p.c.m. di approvazione del PAI, le delimi-
tazioni con le relative norme inerenti:
• le fasce fluviali;
• le aree in dissesto riportate nell’allegato 4.2 dell’elaborato
2 e rappresentate in rosso sui Fogli in scala 1:25.000;

• le aree a rischio idrogeologico molto elevato dell’allegato
4.1 dell’elaborato 2, riportate in verde nei Fogli in scala
1:25000.

Relativamente alle aree a rischio geologico molto elevato,
aree verdi, presenti nei territori dei comuni appartenenti all’e-
lenco di cui sopra, potranno essere proposte tramite varianti
dello strumento urbanistico modifiche ed integrazioni dei pe-
rimetri attuali secondo quanto stabilito al punto 6 della pre-
sente direttiva.

5.2.2 Comuni parzialmente non esonerati
I Comuni riportati nell’allegato B della deliberazione di ap-

provazione della presente direttiva risultano avere già effet-
tuato studi geologici di supporto ai propri strumenti urbani-
stici, avendo avviato il processo di verifica richiesto dall’art.
18 comma 3 delle NdA del PAI; tuttavia dalle verifiche effet-
tuate secondo i criteri di cui al punto 5.2 della presente diret-
tiva risulta che per una piena rispondenza ai criteri sopra ri-
chiamati, tali comuni debbano ottemperare ad uno od en-
trambi dei seguenti adempimenti:
1. recepimento delle prescrizioni contenute nel parere rela-
tivo allo studio geologico di supporto allo strumento ur-
banistico, formulato nell’ambito delle istruttorie tecni-
che regionali ai sensi della l.r. 41/97;

2. effettuazione di limitati aggiornamenti dello studio geo-
logico di supporto allo strumento urbanistico al fine di
rendere coerenti le risultanze degli studi geologici al
quadro dei dissesti contenuto nel Censimento dei disse-
sti della Regione Lombardia Carte inventario dei feno-
meni franosi in scala 1:10.000 ed archivio delle segnala-
zioni storiche – della Direzione Territorio ed Urbanistica
e tenendo altresı̀ conto di eventuali incongruenze rileva-
te nelle analisi condotte dal Gruppo di Lavoro che ha
esaminato gli studi.

Pertanto nell’allegato B sono specificati i comuni che ot-
temperando al punto 1, al punto 2 o ad entrambi potranno
essere esonerati secondo le modalità di seguito indicate.
I comuni ricompresi nell’elenco B1 dovranno dare comuni-

cazione alla Giunta Regionale dell’avvenuto recepimento del
parere geologico regionale attinente allo strumento urbanisti-
co con conseguente adeguamento della carta di fattibilità ed
integrale inserimento delle relative prescrizioni all’interno
delle NTA del PRG; tali comuni dovranno infine inviare il
quadro del dissesto risultante su tutto il territorio comunale
con legenda uniformata a quella del PAI alla Giunta Regionale
D.G. Territorio ed Urbanistica entro il 31 agosto 2002 ai fini
della definizione delle proposte di aggiornamento del PAI.
La trasmissione alla Regione dei documenti sopracitati da

parte dei comuni costituirà adempimento ai fini dell’esonero
ai sensi e per gli effetti dell’art. 18 delle NdA del PAI.
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Nell’allegato B2 sono ricompresi i comuni per i quali in
sede delle verifiche effettuate dal richiamato gruppo di lavoro
sono emerse criticità o lacune relativamente a taluni ambiti.
I suddetti comuni se interessati a conseguire la condizione
di esonero ai sensi dell’art. 18 delle NdA del PAI dovranno
parzialmente modificare ed integrare lo studio geologico di
supporto allo strumento urbanistico ed adeguare conseguen-
temente la carta di fattibilità al fine di renderla coerente al
quadro di dissesto reale e potenziale. Tali comuni inviano gli
aggiornamenti delle analisi e le modifiche alla carta di fattibi-
lità alla Direzione Territorio ed Urbanistica, U.O. Attività Ge-
nerali e di Conoscenza del Territorio per il parere di compe-
tenza. L’U.O. si esprime sulla proposta comunale formulando
eventuali prescrizioni. Successivamente il comune invia co-
municazione dell’avvenuto inserimento delle prescrizioni del-
la carta di fattibilità adeguta all’interno delle NTA del PRG
unitamente al quadro del dissesto, con legenda uniformata a
quella del PAI, comprensivo delle modifiche apportate ed in
coerenza con il parere regionale entro il 31 dicembre 2002
per l’aggiornamento del PAI. La trasmissione alla Regione dei
documenti sopracitati da parte dei comuni costituirà adempi-
mento ai fini dell’esonero ai sensi e per gli effetti dell’art. 18
delle NdA del PAI.
Per la redazione della cartografia contenente il quadro del

dissesto con legenda uniformata a quella del PAI dovranno
essere utilizzate le tab. 1 e 2 del presente allegato 1.
I Comuni ricompresi negli elenchi B1 e B2 che non attuino

le procedure per ottenere l’esonero ai sensi dell’art. 18 come
sopra descritte, ovvero pur avendole attivate queste non ab-
biano avuto esito positivo, saranno a tutti gli effetti conside-
rati comuni non esonerati e potranno dunque, se interessati,
ricorrere alle procedure di cui al punto 5.3 per la formulazio-
ne delle proposte di aggiornamento al quadro del dissesto del
PAI.

5.2.3 Comuni non esonerati
Nell’allegato C della deliberazione di approvazione della

presente direttiva sono riportati i comuni che non sono risul-
tati esonerati in quanto sono state riscontrate le seguenti con-
dizioni:
• assenza di studio geologico a supporto dello strumento
urbanistico;

• non conformità dello studio geologico ai criteri applicati-
vi della l.r. 41/97;

• conformità formale dello studio geologico ai criteri appli-
cativi della l.r. 41/97 ma incongruità ai criteri di cui al
punto 5.2 della presente direttiva, sulla base delle verifi-
che effettuate per le seguenti motivazioni:
– non vi è piena coerenza su tutto il territorio comunale
tra il quadro comunale del dissesto contenuto nello
studio geologico di supporto allo strumento urbanisti-
co e quello rappresentato nel Censimento dei dissesti
della Regione Lombardia composto dalle Carte inven-
tario dei fenomeni franosi in scala 1:10.000 ed archivio
delle segnalazioni storiche della Direzione Territorio
ed Urbanistica;

– non vi è sempre coerenza tra l’attribuzione delle classi
di fattibilità geologica per le azione di piano contenute
negli studi di supporto agli strumenti urbanistici con
il quadro complessivo del dissesto cosı̀ come rappre-
sentato dalle analisi condotte dai comuni e quello del
Censimento dei dissesti della Regione Lombardia com-
posto dalle Carte inventario dei fenomeni franosi in
scala 1:10.000 ed archivio delle segnalazioni storiche
della Direzione Territorio ed Urbanistica;

– le risultanze degli studi geologici non sono compiuta-
mente tradotte in prescrizioni d’uso del territorio al-
l’interno delle Norme Tecniche di Attuazione del PRG.

I comuni appartenenti a questo elenco sono tenuti a seguire
le procedure di cui al punto 5.3 della presente direttiva se
interessati a formulare proposte di aggiornamento al quadro
dei dissesti del PAI, evitando quindi che al termine del perio-
do transitorio previsto dall’art. 6 della delibera 18/2001 del-
l’Autorità di Bacino divengano esecutivi i vincoli di cui all’art.
9 sulla totalità di tali aree.
I comuni appartenenti a questo elenco sono tenuti, in sede

di formazione e adozione degli strumenti urbanistici generali
o loro varianti, ad effettuare la verifica di compatibilità idrau-
lica ed idrogeologica ai sensi delle direttive attuative della l.r.
41/97 approvate con d.g.r. n. 7/6645 del 29 ottobre 2001 e
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pubblicate sul BURL 3º Supplemento Straordinario al n. 48
del 30 novembre 2001.
Nell’allegato C sono altresı̀ elencati gli studi già inviati in

Regione da parte dei Comuni ma per i quali è in corso di
istruttoria, al momento della redazione della presente diretti-
va, la valutazione dello studio geologico e pertanto la condi-
zione di esonero verrà definita nel parere regionale di compe-
tenza.
Negli schemi n. 1, 2, e 3 sono rappresentati a scopo chiari-

ficatorio i principali adempimenti dei comuni in relazione
alla condizione di esonero.
5.3 Modalità di aggiornamento del quadro del dissesto del

PAI tramite varianti di adeguamento dei comuni non
esonerati

Si premette che in base all’art. 6 della deliberazione di ado-
zione del PAI (18/2001) per le aree in dissesto contenute nel-
l’elaborato 2 «Atlante dei rischi idraulici ed idrogeologici –
allegato 4 – Delimitazioni delle aree in dissesto» rappresenta-
te sulla cartografia in scala 1:25.000 con colori nero e grigio,
entro 18 mesi dalla entrata in vigore del d.p.c.m. di approva-
zione del PAI (pubblicato sulla G.U. l’8 agosto 2001) e cioè
entro l’8 febbraio 2003 la Regione è tenuta a trasmettere
all’Autorità di Bacino le proposte di aggiornamento del mede-
simo elaborato risultanti dalle varianti di adeguamento adot-
tate dai comuni ai sensi dell’art. 18, commi 2 e 3, delle NdA
del PAI.
Perché sia soddisfatto tale adempimento i comuni non eso-

nerati, ovvero i comuni parzialmente non esonerati che non
abbiano attuato le procedure descritte al punto 5.2 della pre-
sente direttiva, se interessati a proporre aggiornamenti dell’e-
laborato 2 del PAI, dovranno adottare una variante al proprio
strumento urbanistico sulla base delle risultanze di uno stu-
dio geologico redatto ai sensi della l.r. 41/97 secondo le moda-
lità di seguito descritte:
1. il comune invia gli studi geologici di supporto della va-
riante urbanistica alla Direzione Generale Territorio e
Urbanistica – U.O. Attività Generali e di Conoscenza del
Territorio per la valutazione tecnica degli elaborati e del-
le conseguenti proposte di aggiornamento delle aree in
dissesto. La U.O. Attività Generali e di Conoscenza del
Territorio esprime il parere di congruità tecnica degli
elaborati con o senza prescrizioni, a seguito del quale il
Comune adotta la variante urbanistica relativa.
Si fa presente che la valutazione delle proposte verrà o-
perata sulla base della coerenza con i dati rilevabili nella
cartografia inventario dei dissesti della Direzione Gene-
rale Territorio e Urbanistica;

2. il comune trasmette alla Regione Lombardia – D.G. Ter-
ritorio e Urbanistica – U.O. Attività Generali e di Cono-
scenza del Territorio il provvedimento di adozione uni-
tamente alla documentazione tecnica, aggiornata secon-
do le eventuali prescrizioni regionali di cui al punto pre-
cedente entro il 15 dicembre 2002;

3. con successivo atto amministrativo, la Regione fa pro-
prie e trasmette le proposte di aggiornamento dell’elabo-
rato 2 del PAI – Delimitazione delle aree in dissesto al-
l’Autorità di Bacino per i provvedimenti di competenza
cosı̀ come previsto dall’art. 6 della Deliberazione
n. 18/2001 dell’Autorità di Bacino.

Si ricorda che per l’approvazione delle varianti adottate i
comuni potranno utilizzare le procedure semplificate previste
dalla normativa regionale qualora ne ricorrano le condizioni.
La variante dovrà riguardare gli ambiti in dissesto (Frane,

Trasporto di massa su Conoidi, Valanghe, Esondazioni e dis-
sesti morfologici a carattere torrentizio) comprensivo delle e-
ventuali aree su cui il dissesto esercita un effetto indesiderato
(area di influenza del fenomeno).
Gli standard metodologici per la realizzazione degli studi

necessari sono quelli contenuti nelle «Direttive regionali in
attuazione dell’art. 3 per lo studio geologico a supporto dei
P.R.G.» approvati con d.g.r. n. 7/6645 del 29 ottobre 2001.
L’esito finale dello studio geologico di supporto e della va-

riante conseguente dovrà essere una cartografia contenente la
nuova perimetrazione dei dissesti classificati secondo la le-
genda dell’elaborato n. 2 «Atlante dei rischi idraulici ed idro-
geologici – Delimitazioni delle aree in dissesto» del PAI.
A titolo esemplificativo la perimetrazione di un fenomeno

di trasporto in massa su conoide classificato come «area di
conoide attiva non protetta – Ca», a seguito delle risultanze
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dello studio geologico tecnico di dettaglio, potrà essere: rideli-
mitata nei sui limiti esterni, ovvero riclassificata (come «area
di conoide attiva parzialmente protetta – Cp» o «area di co-
noide non recentemente attivatasi o completamente protetta
Cn») ovvero zonata al suo interno, sempre secondo le medesi-
me categorie.
Analogamente per quanto concerne i dissesti per frana ri-

portate nella cartografia PAI, dovranno essere proposte le rea-
li delimitazioni delle aree in dissesto per frana, al cui interno
potranno essere individuate porzioni in diverso stato di attivi-
tà, sempre secondo la legenda della cartografia PAI.
Parimenti per i fenomeni di esondazione si potranno pro-

porre le aree potenzialmente interessate da esondazione,
sempre secondo la legenda PAI.
Infine potranno essere proposte integrazioni relative alle

aree soggette a fenomeni di valanga.
Poiché le proposte di aggiornamento del PAI sono formula-

te tramite variante urbanistica al Piano Regolatore comunale
e pertanto soggette alla legge regionale n. 41/97 e relativa di-
rettiva, devono contenere, unitamente alla cartografia con le-
genda PAI come sopra illustrato, la valutazione della Fattibili-
tà geologica per le azioni di Piano, secondo le specifiche della
già citata direttiva regionale del 29 ottobre 2001, ciò consente
di meglio dettagliare le prescrizioni e le tipologie degli inter-
venti urbanistici consentiti, sempre nel rispetto delle norme
contenute nelle NdA del PAI.
Per orientare e compatibilizzare gli esiti dello studio geolo-

gico ai sensi della Direttiva sopra richiamata con la legenda
e le norme dell’art. 9 del PAI si riporta di seguito la tabella
n. 1 di correlazione tra classi di Pericolosità, classi di Fattibi-
lità geologica per le azioni di piano e voci della legenda PAI
precisando che la colonna relativa alla pericolosità viene indi-
cata solo per i conoidi in quanto per questi particolari am-
bienti, gli studi geologici dovranno fare riferimento alle meto-
dologie contenute nell’Allegato 2 della Direttiva approvata
con d.g.r. n. 7/6645 del 29 ottobre 2001.

Tab. 1: Correlazione tra classi di Pericolosità, classi di
Fattibilità geologica per le azioni di piano e voci
della legenda PAI

PERICOLOSITÀ CLASSI DI FATTIBILITÀ VOCI LEGENDA PAI

H1 su conoide Classe 1/2 – senza o con Cn – conoide protetta...
modeste limitazioni

H2 su conoide Classe 2/3 – modeste o Cn – conoide protetta...
consistenti limitazioni

H3 su conoide Classe 3 – consistenti limita- Cn – conoide protetta...
zioni

H4 su conoide Classe 4 – gravi limitazioni Cp – conoide parz. prott.

H5 su conoide Classe 4 – gravi limitazioni Ca – conoide attiva non pro-
tetta

Classe 2/3 – modeste o Fs – frana stabilizzata
consistenti limitazioni

Classe 3 – gravi limitazioni Fq – frana quiescente

Classe 4 – gravi limitazioni Fa – frana attiva

Classe 2/3 – modeste o Em – pericolosità media o
consistenti limitazioni moderata di esondazione

Classe 3/4 – gravi limitazioni Eb – pericolosità elevata di
esondazione

Classe 4 – gravi limitazioni Ee – pericolosità molto ele-
vata

Classe 4 – gravi limitazioni Va – pericolosità molto ele-
vata per valanga

Classe 4/3 – gravi o consi- Vm – pericolosità media per
stenti limitazioni valanga

5.4 Valutazione della compatibilità delle attività di tra-
sformazione ed uso del territorio con le condizioni di
dissesto idrogeologico nel periodo transitorio (aree
nere o grigie)

Nel periodo transitorio fino all’aggiornamento dell’elabora-
to 2 «Atlante dei rischi idraulici ed idrogeologici – Inventario
dei centri abitati montani esposti a pericolo. Delimitazione
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delle aree in dissesto», previsto dall’art. 6 della Deliberazione
di adozione del PAI, inerente le varianti di adeguamento pro-
poste dai comuni, all’interno delle aree perimetrate con colo-
re nero o grigio (poligono o punti) non possono essere rila-
sciate concessioni, autorizzazioni o nulla osta o atti equiva-
lenti relativi ad attività di trasformazione ed uso del territo-
rio, in assenza di una documentata valutazione della compa-
tibilità dell’intervento con le condizioni di dissesto, effettuata
a cura del richiedente, sulla base di idonea documentazione
tecnica prodotta da un professionista.
La documentazione di cui sopra dovrà essere elaborata te-

nendo conto dei seguenti criteri:
– Approfondimento delle condizioni di rischio rispetto alla
specifica criticità individuata nella cartografia dell’elabo-
rato 2 «Atlante dei rischi idraulici ed idrogeologici – In-
ventario dei centri abitati montani esposti a pericolo. De-
limitazione delle aree in dissesto». A titolo esemplificati-
vo si evidenzia che se l’intervento del richiedente ricade
in un area di conoide gli approfondimenti dovranno ac-
certare la compatibilità fra la presenza di flussi di detrito
e fenomeni di esondazione con l’intervento previsto; non
si tratta pertanto di valutare l’idoneità del sito rispetto
alle locali caratteristiche geologico tecniche ma la com-
patibilità dell’inserimento di un nuovo intervento in un
area potenzialmente interessabile da fenomeni di tra-
sporto in massa ed esondazioni.

– Correlazione del livello di approfondimento, con l’inten-
sità del fenomeno prevedibile e con l’ubicazione dell’area
di intervento rispetto a quella prevedibilmente più sog-
getta all’influenza del processo di dissesto. Si chiarisce a
tal riguardo che l’approfondimento si diversifica nel caso
riguardi un intervento di manutenzione straordinaria di
un edificio esistente piuttosto che di nuova edificazione;
cosı̀ come sarà differenziato nel caso che una nuova edi-
ficazione si trovi nelle immediate vicinanze delle porzioni
più attive del processo di dissesto prevedibile ovvero nel-
le zone più distali del processo nelle quali risulta inferio-
re l’intensità.

– Coerenza dei contenuti tecnici con le seguenti direttive
tecniche:
• Direttive tecniche contenute nel Piano di Assetto Idro-
geologico e specificamente le «Direttive di Piano» con-
tenute nelle Norme di Attuazione del PAI; tali direttive
sono scaricabili dal sito Internet dell’Autorità di Baci-
no del Po (www.adbpo.it)

• Direttive regionali in attuazione dell’art. 3 per lo studio
geologico a supporto dei PRG approvate con d.g.r.
n. 7/6645 del 29 ottobre 2001.

Si ricorda che ai sensi dell’art. 6 della deliberazione
n. 18/2001 dell’Autorità di Bacino:
– i comuni dovranno rilasciare concessioni, autorizzazioni
o nulla osta sulla base delle valutazioni di compatibilità
come sopra descritte;

– i comuni devono dare comunicazione alla Regione dei
provvedimenti autorizzativi rilasciati tramite nota infor-
mativa alla Direzione Generale Territorio e Urbanistica.

5.5 Verifica di compatibilità idraulica ed idrogeologica
delle previsioni degli strumenti urbanistici comunali

In sede di formazione e adozione degli strumenti urbanisti-
ci generali o di loro varianti, tutti i comuni della Regione sono
tenuti a conformare le loro previsioni con le condizioni di
dissesto reale o potenziale presenti sul proprio territorio se-
condo le modalità ed i criteri di cui al comma 3 dell’art. 18
delle NdA del PAI.
In proposito si ritiene che le analisi condotte secondo le

nuove direttive ai sensi dell’art. 3 della l.r. 41/97 approvate
con d.g.r. n. 7/6645 del 29 ottobre 2001 (pubblicazione BURL
del 30 novembre 2001) sono da considerarsi adeguate e con-
formi rispetto a quanto richiesto dal PAI.
In particolare, come prescritto nella parte 6 di dette diretti-

ve regionali, la verifica di compatibilità dovrà sempre conte-
nere, oltre agli elaborati richiesti, anche una cartografia del
dissesto classificato secondo la legenda PAI per l’aggiorna-
mento del PAI medesimo.
Per la conversione delle legende si dovrà fare riferimento

alla seguente tabella:
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Tab. 2: Correlazione fra tipologie di processi e legenda
PAI

TIPOLOGIA DI PROCESSO CLASSI DI LEGENDA PAIE STATO DI ATTIVITÀ FATTIBILITÀ

Frane ed in generale processi attivi a perico- 4 Fa, Ca, Va
losità molto elevata

Frane ed in generale processi quiescenti pe- 4/3 Fq, Cp, Vm
ricolosi

Frane ed in generale processi quiescenti o 3/2 Fs, Cn,
mitigati da opere di difesa

Aree a pericolosità di esondazione molto e- 4 Ee
levata

Aree a pericolosità di esondazione elevata 4/3 Eb

Aree a pericolosità di esondazione media o 3/2 Em
moderata

Al fine di rendere più agevole l’applicazione della l.r. 41/97
e di ottimizzare il perseguimento degli obiettivi in rapporto
alle previsioni del PAI, anche al fine delle conseguenti istrut-
torie regionali, si dispone quanto segue:

a) quanto agli studi geologici di supporto agli strumenti urba-
nistici che saranno adottati dai comuni successivamente al no-
vantesimo giorno dalla pubblicazione della presente direttiva
sul BURL dovranno obbligatoriamente essere redatti sulla base
dei criteri di cui alle direttive ai sensi dell’art. 3 della l.r. 41/97
approvate con d.g.r. n. 7/6645 del 29 ottobre 2001 (pubblicazio-
ne BURL del 30 novembre 2001);

b) per gli studi adottati antecedentemente al suddetto termi-
ne, i Comuni dovranno adeguarli ai criteri del PAI anche sulla
base dei pareri espressi dalle competenti strutture regionali. I
medesimi comuni a seguito degli adeguamenti dovranno co-
munque allegare allo studio una cartografia del dissesto classi-
ficato secondo la legenda PAI per l’aggiornamento del PAI mede-
simo.

6. Norme per le aree a rischio idrogeologico molto ele-
vato
Al titolo IV delle NdA del PAI vengono disciplinate la aree

a rischio geologio molto elevato.
L’art. 51, comma 4 stabilisce in particolare che nelle aree

della ZONA B-Pr e ZONA I interne ai centri edificati si appli-
cano le norme degli strumenti urbanistici generali vigenti,
fatta salva la valutazione d’intesa con l’autorità regionale o
provinciale competente in materia urbanistica in ordine alle
condizioni di rischio. Qualora necessario lo strumento urba-
nistico dovrà essere modificato al fine di minimizzare tali
condizioni di rischio.
Per l’effettuazione di tale valutazione di compatibilità, il co-

mune dovrà seguire le procedure indicate negli allegati 2 e 3,
avvertendo che dovrà essere garantita la coerenza con i dati
contenuti negli studi utilizzati per la perimetrazione delle
aree a rischio idrogeologico molto elevato.
In considerazione dell’elevata criticità di tali aree le suddet-

te valutazioni di compatibilità effettuate dal comune dovran-
no essere inviate alla Direzione Territorio e Urbanistica –
U.O. Difesa e Valorizzazione del Territorio che esprimerà pa-
rere sulle stesse.
L’art. 54 delle NdA del PAI stabilisce che le norme del titolo

IV restano in vigore fino all’adeguamento dello strumento ur-
banistico ai sensi e per gli effetti dell’art. 18, anche con riferi-
mento alla realizzazione delle azioni di mitigazioni del ri-
schio.
Si fa presente che la riperimetrazione delle aree a rischio

geologico molto elevato (Zona 1 e Zona 2) potrà essere effet-
tuata in sede di redazione di PRG solo nel caso in cui vengano
rispettate entrambe le seguenti condizioni:
a) gli approfondimenti siano condotti con le medesime pro-

cedure utilizzate per la perimetrazione e zonazione dell’area
a rischio geologico molto elevato cosı̀ come definite nelle pro-
cedure di cui al punto 2.1.3 delle direttive regionali approvate
con d.g.r. n. 7/6645 del 29 ottobre 2001;
b) gli approfondimenti siano condotti con analisi e valuta-

zioni di maggior dettaglio rispetto a quelle utilizzate per la
precedente perimetrazione e zonazione ovvero tenendo conto
degli effetti di mitigazione del rischio conseguenti alla realiz-
zazione di opere di difesa.
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7. Modalità e criteri di erogazione dei contributi
Per la redazione degli studi geologici di supporto alle va-

rianti relative alle proposte di aggiornamento del PAI, nonché
per gli eventuali adeguamenti di cui al punto 6 della presente
direttiva, la Regione può concedere contributi ai Comuni (art.
18, comma 8 delle NdA del PAI). Le modalità di accesso ai
finanziamenti saranno definite con la deliberazione che an-
nualmente disciplina le procedure previste dall’art. 7 della
l.r.41/97.

——— • ———
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ALLEGATO 2

Indirizzi per la valutazione delle condizioni di rischio nei
territori della Fascia C, delimitati con segno grafico indica-
to come «limite di progetto tra la Fascia B e la Fascia C»

METODO SEMPLIFICATO
Le aree inondabili lungo il reticolo idrografico principale di

pianura e lungo l’asta del fiume Po sono state individuate tra-
mite l’applicazione del «Metodo di delimitazione delle fasce
fluviali» (all. 3 al titolo II delle N.t.A del PAI). La delimitazio-
ne delle fasce fluviali non si limita alla rappresentazione dello
stato di fatto, ma definisce la localizzazione delle nuove opere
idrauliche per il controllo delle piene. In particolare, laddove
abitati, infrastrutture ed attività esistenti risultano a rischio,
cioè non adeguatamente protetti da eventi della piena di rife-
rimento, il Piano prevede di contenere l’esondazione entro li-
miti definiti da opere di nuova realizzazione o da interventi di
adeguamento delle opere esistenti; in tal caso compare nella
delimitazione delle fasce il cosiddetto «limite di progetto tra
la Fascia B e la Fascia C» contrassegnato con apposito segno
grafico.
In tali porzioni di territorio assume particolare rilevanza la

valutazione delle attuali condizioni di pericolosità e rischio
poiché tali ambiti, fino al completamento delle opere previste,
permangono in condizioni di rischio molto maggiori di quelle
previste per l’assetto definitivo.
Nel seguito si forniscono indirizzi per l’individuazione delle

aree esondabili dalla piena di riferimento a tergo del «limite
di progetto tra la Fascia B e la Fascia C».
In considerazione del limitato tempo a disposizione per l’ef-

fettuazione delle verifiche in questione si ritiene di fornire
due possibili metodologie.
La prima, di tipo semplificato (riportata nel presente allega-

to), costituisce il livello minimo di approfondimento da effet-
tuare in fase di adeguamento dello strumento urbanistico al
PAI e pertanto entro il termine ultimo di nove mesi dalla pub-
blicazione del d.p.c.m. di approvazione del PAI.
La seconda (riportata nel successivo allegato 3) costituisce

il livello di approfondimento considerato ottimale, che potrà
essere sviluppato anche in tempi successivi e costituisce altre-
sı̀ lo standard per la valutazione delle condizioni di rischio
nei territori classificati come fascia A e B ricadenti all’interno
dei centri edificati.
In entrambi i casi le attività andranno condotte da parte di

un tecnico abilitato avente comprovata esperienza nella map-
patura delle aree a rischio idrogeologico e, nel caso del meto-
do di approfondimento, nell’utilizzo di modelli di calcolo per
l’idraulica fluviale.
Per l’applicazione del metodo semplificato il tecnico dovrà

riferirsi alle sezioni di calcolo e ai livelli di piena utilizzati per
il tracciamento delle fasce fluviali del PAI o ai dati di tipo
analogo contenuti in studi di maggior dettaglio eventualmen-
te effettuati per approfondimenti o per la formulazione di os-
servazioni al PAI (il cui elenco è riportato in tab. 1).
Il tempo di ritorno della piena di riferimento deve essere lo

stesso utilizzato per il tracciamento della fascia B, ossia 200
anni, ad esclusione dei fiumi Olona, Arno, Rile, Tenore, per i
quali è stato assunto il tempo di ritorno centennale.
I valori di portata e dei livelli di piena utilizzati per il trac-

ciamento delle fasce fluviali del PAI sono contenuti nella Di-
rettiva «Piena di Progetto» dell’Autorità di Bacino (disponibi-
le sul sito dell’Autorità di Bacino www.adbpo.it) mentre le re-
lative sezioni di calcolo saranno rese disponibili presso la Di-
rezione Generale Territorio ed Urbanistica; gli studi di appro-
fondimento elencati in tab. 1 sono disponibili presso la Dire-
zione Regionale Territorio e Urbanistica., U.O. Difesa e Valo-
rizzazione del Territorio.
Una volta acquisiti i dati relativi alle sezioni e ai livelli della

piena di riferimento, il tecnico dovrà effettuare le seguenti
operazioni:
1. riportare tali livelli di piena su una cartografia aerofoto-
grammetrica di dettaglio, possibilmente alla scala dello
strumento urbanistico comunale. Tale operazione si pre-
senta quanto mai delicata e non priva di incertezze. In
particolare si dovrà prestare attenzione alle possibili in-
congruenze fra le quote del rilievo delle sezioni del PAI
(o degli studi di tab. 1) e la cartografia comunale, a cau-
sa dell’utilizzo di diversi caposaldi nonché del diverso
grado di precisione delle cartografie. A tal proposito par-
ticolarmente utile potrà essere il confronto fra le quote
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delle sezioni del PAI (o degli studi di tab. 1) in corrispon-
denza di manufatti o altre sezioni fisse che non abbiano
subı̀to modifiche successive al rilievo e le quote delle me-
desime sezioni ripetute nella cartografia comunale. L’e-
ventuale scarto tra i due valori consentirà di trasformare
le quote di piena dei calcoli idraulici nei valori coerenti
con le quote della cartografia di dettaglio. Laddove le
caratteristiche del rilievo non consentano tale operazio-
ne, sarà necessario effettuare il rilievo topografico di al-
cuni punti significativi che consentano il collegamento
delle sezioni di calcolo idraulico con la cartografia co-
munale.

2. Tracciare le aree esondabili dalla piena di riferimento,
ottenute riportando orizzontalmente le quote del pelo li-
bero individuate al precedente punto 1, fino ad incontra-
re le quote di piano campagna o di rilevati atti contenere
la piena (e comunque non oltre il limite di fascia C).

3. Confrontare la delimitazione delle aree ottenute al pre-
cedente punto 2 con le informazioni disponibili relative
a eventuali eventi alluvionali recenti e storici e con le
informazioni di carattere geomorfologico desumibili
dall’analisi del territorio.

4. Nel caso di corsi d’acqua arginati, potrà essere utile ef-
fettuare una valutazione di massima dei volumi esonda-
bili durante l’evento di piena di riferimento; gli stessi po-
tranno quindi essere «distribuiti» sull’area esondabile,
eventualmente determinata in base alle analisi geomor-
fologiche, al fine di stimare i livelli idrici raggiungibili
in caso di sormonto arginale.

Nelle aree esondabili individuate secondo tale metodo i Co-
muni dovranno applicare, fino alla avvenuta realizzazione
delle opere di contenimento o di regimazione idraulica, gli
articoli delle Norme di attuazione del PAI relativi alla Fascia
B.

——— • ———
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ALLEGATO 3
Indirizzi per la valutazione delle condizioni di rischio nei
territori della Fascia C, delimitati con segno grafico indica-
to come «limite di progetto tra la Fascia B e la Fascia C»,
nonché nei territori classificati come fascia A e B ricadenti

all’interno dei centri edificati
METODO DI APPROFONDIMENTO

Tale metodo prevede i seguenti passaggi:
1. realizzazione di un nuovo rilievo topografico: dovranno
essere ribattute le sezioni utilizzate per il tracciamento
delle fasce, avendo cura di collegarsi alla stessa rete di
capisaldi utilizzata per il rilievo delle sezioni di calcolo
del PAI o degli studi di tab. 1. Le sezioni dovranno inol-
tre essere raffittite sino a conseguire un grado di detta-
glio adeguato per le modellazioni da effettuare; le speci-
fiche tecniche per l’effettuazione del rilievo topografico
sono contenute nella Direttiva «Verifica di compatibilità
idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse
pubblico in fascia A e B» reperibile sul sito Internet del-
l’Autorità di Bacino;

2. modellazione in moto permanente (o se ritenuto neces-
sario in moto vario) utilizzando le portate della citata
Direttiva «Piena di Progetto» per il tracciamento della
fascia B (o degli studi di tab. 1) e secondo le metodologie
di calcolo della citata Direttiva «Verifica di compatibilità
idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse
pubblico in fascia A e B»;

3. confronto dei livelli di piena ottenuti con la morfologia
del territorio e tracciamento delle aree esondabili dalla
piena di riferimento;

4. confronto critico fra la delimitazione delle aree ottenute
al precedente punto 2 con le informazioni disponibili re-
lative a eventi di piena precedenti e con le informazioni
di carattere geomorfologico desumibili dall’analisi del
territorio;

5. nel caso di corsi d’acqua arginati, potrà essere utile effet-
tuare una valutazione di massima dei volumi esondabili
durante l’evento di piena di riferimento; gli stessi po-
tranno quindi essere «distribuiti» sull’area esondabile,
eventualmente determinata in base alle analisi morfolo-
giche, al fine di stimare i livelli idrici raggiungibili in
caso di sormonto arginale. Solo nei casi più complessi
si potrà valutare l’opportunità di effettuare modellazioni
bidimensionali, con eventuale ipotesi di crollo arginale;

6. all’interno dell’area esondabile come sopra determinata,
si dovrà quindi procedere a una suddivisione in zone da
assoggettare a differenti norme di uso del suolo in fun-
zione dei diversi livelli di rischio, per la cui quantifica-
zione si può fare riferimento alle quattro classi definite
nel PAI:

moderato (R1) per il quale sono possibili danni sociali
ed economici marginali;

medio (R2) per il quale sono possibili danni minori
agli edifici e alle infrastrutture che non
pregiudicano l’incolumità delle persone,
l’agibilità degli edifici e lo svolgimento
delle attività socio-economiche;

elevato (R3) per il quale sono possibili problemi per
l’incolumità delle persone, danni funzio-
nali agli edifici e alle infrastrutture con
conseguente inagibilità degli stessi e
l’interruzione delle attività socio-econo-
miche, danni al patrimonio culturale;

molto elevato (R4) per il quale sono possibili la perdita di
vite umane e lesioni gravi alle persone,
danni gravi agli edifici e alle infrastrut-
ture, danni al patrimonio culturale.

La quantificazione del rischio dovrà essere effettuata essen-
zialmente sulla base dei seguenti parametri:
– probabilità di esondazione;
– livelli idrici;
– velocità di scorrimento;
– analisi delle tiplogie insediative attuali e di quelle previ-
ste dallo strumento urbanistico.

La delimitazione delle aree a diverso rischio sarà riportata
sulla cartografia dello strumento urbanistico comunale.
Le aree caratterizzate da un livello di rischio R1 o R2 pos-

sono ritenersi generalmente in condizioni di compatibilità.
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Le aree caratterizzate da livelli di rischio pari a R3 ed R4
sono da ritenersi in condizioni di non compatibilità e in sud-
dette aree dovranno essere escluse nuove edificazioni e/o do-
vranno essere individuate e attuate le misure di mitigazione
del rischio necessarie per rendere compatibili le previsioni ur-
banistiche con la situazione di dissesto. Tali prescrizioni do-
vranno essere recepite nelle norme tecniche di attuazione del-
lo strumento urbanistico.
Se l’approfondimento dello studio lo consente, potrà essere

utilizzato il grafico contenuto all’allegato 3 della nuova diret-
tiva regionale in attuazione dell’art. 3 della l.r. 41/97 approva-
ta con d.g.r. n. 7/6654 del 29 ottobre 2001 che fornisce le con-
dizioni di rischio in funzione del tirante idrico, h (m), e della
velocità della corrente, U (m/s), al margine (lato fiume) della
zona di interesse. Qualora il calcolo idraulico non consenta
di differenziare il valore della velocità nelle diverse porzioni
della sezione, il grafico viene letto in funzione della velocità
media nella sezione.
In tale grafico sono individuate 2 condizioni a differente

livello di pericolosità:
– area pericolosa e incompatibile con qualunque tipo di in-
frastruttura di urbanizzazione (edifici, industrie, deposi-
ti, parcheggi, ecc.), che si ritiene possa essere assimilabi-
le alla classe di rischio R4;

– area urbanizzabile con accorgimenti costruttivi che im-
pediscano danni a beni e strutture e/o che consentano la
facile e immediata evacuazione dell’area inondabile da
parte di persone e beni mobili, assimilabile alla classe di
rischio R3.

Di seguito si elencano, a titolo di esempio e senza pretesa
di esaustività, alcuni dei possibili accorgimenti che dovranno
essere presi in considerazione per la mitigazione del rischio
e da indicare quali prescrizioni al fine di garantire la compati-
bilità degli interventi di trasformazione territoriale:
A) Misure per evitare il danneggiamento dei beni e delle

strutture:
A1) realizzare le superfici abitabili, le aree sede dei pro-

cessi industriali, degli impianti tecnologici e degli eventuali
depositi di materiali sopraelevate rispetto al livello della piena
di riferimento, evitando in particolare le realizzazione di pia-
ni interrati;

A2) realizzare le aperture degli edifici situate al di sotto
del livello di piena di riferimento a tenuta stagna; disporre
gli ingressi in modo che non siano perpendicolari al flusso
principale della corrente;

A3) progettare la viabilità minore interna e la disposizio-
ne dei fabbricati cosı̀ da limitare allineamenti di grande lun-
ghezza nel senso dello scorrimento delle acque, che potrebbe-
ro indurre la creazione di canali di scorrimento a forte velo-
cità;

A4) progettare la disposizione dei fabbricati in modo da
limitare la presenza di lunghe strutture trasversali alla cor-
rente principale;

A5) favorire il deflusso/assorbimento delle acque di eson-
dazione, evitando interventi che ne comportino l’accumulo.
B) Misure atte a garantire la stabilità delle fondazioni:
B1) opere drenanti per evitare le sottopressioni idrostati-

che nei terreni di fondazione;
B2) opere di difesa per evitare i fenomeni di erosione del-

le fondazioni superficiali;
B3) fondazioni profonde per limitare i fenomeni di cedi-

mento o di rigonfiamento di suoli coesivi;
C) Misure per facilitare l’evacuazione di persone e beni in

caso di inondazione:
C1) uscite di sicurezza situate sopra il livello della piena

centennale aventi dimensioni sufficienti per l’evacuazione di
persone e beni verso l’esterno o verso i piani superiori;

C2) vie di evacuazione situate sopra il livello di piena cen-
tennale.
D) Utilizzo di materiali e tecnologie costruttive che permet-

tano alle strutture di resistere alle pressioni idrodinamiche.
E) Utilizzo di materiali per costruzione poco danneggiabili

al contatto con l’acqua.
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Tab. 1 – studi effettuati per approfondimenti o per la
formulazione di osservazioni al PAI

Corso d’acqua Titolo dello studio Ente proprietario

Adda Perimetrazione aree a rischio Regione Lombardia
idraulico ai sensi della Legge
267/98 – Fiume Adda in Comune di
Rivolta d’Adda

Adda Perimetrazione delle aree a rischio Regione Lombardia
idraulico ai sensi della Legge
267/98 – Fiume Adda in Comune di
Lodi

Adda Studio della propagazione dell’onda Consorzio dell’Adda
di piena conseguente a rottura dello
sbarramento di Olginate sul fiume
Adda

Brembo Analisi di delimitazione delle fasce Comunità Montana
fluviali del Fiume Brembo nel tratto della Valle Brembana
Villa D’Almé – Lenna (BG) definite
dall’Autorità di Bacino del Fiume Po

Lambro Perimetrazione delle aree a rischio Regione Lombardia
idraulico ai sensi della legge 267/98
per il Fiume Lambro tra Villasanta e
San Donato Milanese

Lambro Studio idraulico e Progetto Regione Lombardia
Preliminare della sistemazione del
Fiume Lambro a monte di
Villasanta

Mella Perimetrazione aree a rischio Regione Lombardia
idraulico ai sensi della Legge
267/98 – Fiume Mella in Comune
di Manerbio

Oglio Perimetrazione aree a rischio Regione Lombardia
idraulico ai sensi della Legge
267/98 – Fiume Oglio in Comune di
Costa Volpino

Oglio Perimetrazione aree a rischio Regione Lombardia
idraulico ai sensi della Legge
267/98 – Fiume Oglio in Comune di
Palazzolo sull’Oglio

Oglio Perimetrazione aree a rischio Regione Lombardia
idraulico ai sensi della Legge
267/98 – Fiume Oglio in Comune di
Pontoglio

Oglio Studio perimetrazione aree di Comunità Montana
esondazione del fiume Oglio della Valle Camonica

Serio Definizione delle aree del territorio Regione Lombardia
comunale soggette al rischio di
inondazione da parte del fiume
Serio a Seriate

Serio Studio e perimetrazione delle aree Regione Lombardia
a rischio idraulico del fiume Serio in
Comune di Sergnano (CR)

Serio Studio e perimetrazione delle aree Regione Lombardia
a rischio idraulico del fiume Serio
tra Nembro e Gorle

Ticino Studio idraulico per la delimitazione Consorzio Parco
delle fasce fluviali del Ticino tra il Lombardo della Valle
Lago Maggiore e il Po del Ticino

——— • ———

12

ALLEGATO A
Individuazione dei comuni esonerati dall’applicazione
delle procedure di cui all’art. 18 della NdA del P.A.I.

NOME COMUNE PROV.

ABBADIA LARIANA LC
AICURZIO MI
ALMÈ BG
APPIANO GENTILE CO
ARCISATE VA
AROSIO CO
BARZIO LC
BEMA SO
BERNAREGGIO MI
BERZO DEMO BS
BERZO SAN FERMO BG
BOSNASCO PV
BOTTANUCO BG
BRONI PV
BRUSAPORTO BG
CAIOLO SO
CANNETO PAVESE PV
CAPIAGO INTIMIANO CO
CAPOVALLE BS
CARENNO LC
CASTEGGIO PV
CASTIGLIONE DELLE STIVIERE MN
CASTO BS
CAZZANO SANT’ANDREA BG
COCQUIO – TREVISAGO VA
COLOGNE BS
COMERIO VA
COSTA DI SERINA BG
COSTA MASNAGA LC
CRANDOLA VALSASSINA LC
CUNARDO VA
DAVERIO VA
DERVIO LC
FALOPPIO CO
FONTENO BG
INCUDINE BS
LAMBRUGO CO
LECCO LC
LENTATE SUL SEVESO MI
LOMAZZO CO
LOSINE BS
MALNATE VA
MEDA MI
MOIO DE’ CALVI BG
MONTE MARENZO LC
MORAZZONE VA
MOZZATE CO
OLMO AL BREMBO BG
ONO SAN PIETRO BS
PASTURO LC
PIANELLO DEL LARIO CO
PIAZZATORRE BG
PIAZZOLO BG
PREDORE BG
PREMANA LC
PROVAGLIO VAL SABBIA BS
ROÈ VOLCIANO BS
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NOME COMUNE PROV.

SALTRIO VA
SESTO CALENDE VA
SORMANO CO
TALAMONA SO
TRAVEDONA – MONATE VA
TREZZONE CO
USMATE VELATE MI
VALTORTA BG
VENDROGNO LC
VIGANO’ LC

——— • ———

13

ALLEGATO B
Individuazione dei comuni non esonerati parzialmente
dall’applicazione delle procedure di cui all’art. 18 della
NdA del P.A.I.
ELENCO B1

NOME COMUNE PROV.

ADRARA SAN MARTINO BG
ALBANO SANT’ALESSANDRO BG
ANZANO DEL PARCO CO
APRICA SO
AZZIO VA
BAGNARIA PV
BEDIZZOLE BS
BELLANO LC
BERBENNO DI VALTELLINA SO
BESANA IN BRIANZA MI
BIENNO BS
BINAGO CO
BORGO PRIOLO PV
BORMIO SO
BORNO BS
BOVEZZO BS
BRENTA VA
BRIENNO CO
BRUSIMPIANO VA
BUGUGGIATE VA
CADREZZATE VA
CALCO LC
CAMPIONE D’ITALIA CO
CANTÙ CO
CANZO CO
CARATE BRIANZA MI
CARAVATE VA
CARLAZZO CO
CARONNO VARESINO VA
CASALZUIGNO VA
CASARGO LC
CASAZZA BG
CASSIGLIO BG
CASSINA VALSASSINA LC
CAVARGNA CO
CAVARIA CON PREMEZZO VA
CAZZAGO SAN MARTINO BS
CELLATICA BS
CENATE SOPRA BG
CERNOBBIO CO
CEVO BS
CHIESA IN VALMALENCO SO
CIVATE LC
COLLEBEATO BS
COMABBIO VA
CORRIDO CO
CORTE FRANCA BS
CUSINO CO
DONGO CO
DUBINO SO
ENTRATICO BG
ERBUSCO BS
ERVE LC
EUPILIO CO
FAGGETO LARIO CO
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NOME COMUNE PROV.

FUSINE SO
GALBIATE LC
GARLATE LC
GARZENO CO
GAVERINA TERME BG
GAVIRATE VA
GEROLA ALTA SO
GIANICO BS
GRANDOLA ED UNITI CO
GROSIO SO
GUSSAGO BS
INTROBIO LC
INTROZZO LC
INVERIGO CO
LAINO CO
LIVO CO
LOMAGNA LC
LONGONE AL SEGRINO CO
LOVERE BG
LURAGO MARINONE CO
MALONNO BS
MARGNO LC
MARONE BS
MASLIANICO CO
MELLO SO
MERONE CO
MISSAGLIA LC
MONGUZZO CO
MONTEVECCHIA LC
MONVALLE VA
MORTERONE LC
NIARDO BS
OGGIONO LC
OLGIATE MOLGORA LC
OLIVETO LARIO LC
OLTRONA CON SAN MAMETTE CO
ONETA BG
ORSENIGO CO
PADENGHE SUL GARDA BS
PADERNO D’ADDA LC
PALAZZAGO BG
PEDESINA SO
PEREGO LC
PERLEDO LC
PEZZAZE BS
PIANCOGNO BS
PONTE NIZZA PV
PORLEZZA CO
PORTO VALTRAVAGLIA VA
POSTALESIO SO
PRESTINE BS
PROVAGLIO D’ISEO BS
PUEGNAGO SUL GARDA BS
ROGENO LC
ROVATO BS
ROVELLASCA CO
ROVESCALA PV
SABBIO CHIESE BS
SAN FELICE DEL BENACO BS

14

NOME COMUNE PROV.

SAN NAZZARO VAL CAVARGNA CO
SANTA BRIGIDA BG
SANTA MARIA DELLA VERSA PV
SANTA MARIA REZZONICO CO
SELLERO BS
SERNIO SO
SIRONE LC
SOLBIATE COMASCO CO
SONDRIO SO
SONGAVAZZO BG
SORICO CO
SORISOLE BG
SPRIANA SO
SUELLO LC
SULZANO BS
TACENO LC
TARTANO SO
TAVERNOLA BERGAMASCA BG
TIGNALE BS
TREMENICO LC
UBIALE CLANEZZO BG
UGGIATE – TREVANO CO
VAL MASINO SO
VALGANNA VA
VALGOGLIO BG
VALGREGHENTINO LC
VALLIO BS
VALMADRERA LC
VALSOLDA CO
VARENNA LC
VEDANO AL LAMBRO MI
VESTRENO LC
VIGGIÙ VA
VILLA GUARDIA CO
ZANDOBBIO BG

ELENCO B2

NOME COMUNE PROV.

ALZANO LOMBARDO BG
ARDESIO BG
ARGEGNO CO
AVIATICO BG
BARDELLO VA
BARNI CO
BENE LARIO CO
BERZO INFERIORE BS
BESANO VA
BRANZI BG
BUGLIO IN MONTE SO
BULGAROGRASSO CO
CADORAGO CO
CALCINATO BS
CAMPODOLCINO SO
CASTELLI CALEPIO BG
CASTIONE DELLA PRESOLANA BG
CAVALLASCA CO
CEDEGOLO BS
CENATE SOTTO BG
CERMENATE CO
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NOME COMUNE PROV.

CHIUDUNO BG
CIVIDATE CAMUNO BS
COLERE BG
COSIO VALTELLINO SO
COSTA VOLPINO BG
CREMENAGA VA
CUVIO VA
DELEBIO SO
DOSSENA BG
ESINE BS
FOPPOLO BG
FORESTO SPARSO BG
GAZZADA – SCHIANNO VA
GERMASINO CO
GODIASCO PV
GORDONA SO
GRAVEDONA CO
ISPRA VA
LEFFE BG
LENNA BG
LIERNA LC
LIMONE SUL GARDA BS
LUISAGO CO
MACCAGNO VA
MALEGNO BS
MARCHENO BS
MARIANO COMENSE CO
MAZZANO BS
MAZZO DI VALTELLINA SO
MENAGGIO CO
MERCALLO VA
MONTEBELLO DELLA BATTAGLIA PV
MONTEMEZZO CO
MONTESCANO PV
MONTORFANO CO
MORBEGNO SO
ONORE BG
PERTICA ALTA BS
PIAZZA BREMBANA BG
PISOGNE BS
PIURO SO
PONTE SAN PIETRO BG
PRATA CAMPORTACCIO SO
PRESEZZO BG
RANCO VA
RANZANICO BG
ROGOLO SO
RONCOLA BG
ROTA D’IMAGNA BG
ROVETTA BG
SAN GIACOMO FILIPPO SO
SAN GIOVANNI BIANCO BG
SAN PELLEGRINO TERME BG
SANT’OMOBONO IMAGNA BG
SAREZZO BS
SAVIORE DELL’ADAMELLO BS
SCANZOROSCIATE BG
SOLZA BG
SONDALO SO

15

NOME COMUNE PROV.

SONICO BS
TAINO VA
TAVERNOLE SUL MELLA BS
TEGLIO SO
TEMÙ BS
TOVO DI SANT’AGATA SO
TRADATE VA
VALDIDENTRO SO
VALDISOTTO SO
VALFURVA SO
VARESE VA
VENIANO CO
VERCEIA SO
VEZZA D’OGLIO BS
VILLA CARCINA BS
VILLA DI CHIAVENNA SO
VILLA DI SERIO BG
VILLA DI TIRANO SO
VILLANUOVA SUL CLISI BS

——— • ———
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ALLEGATO C
Individuazione dei comuni non esonerati dall’applicazio-
ne delle procedure di cui all’art. 18 della NdA del P.A.I.

NOME COMUNE PROV.

ADRARA SAN ROCCO BG *
ADRO BS *
AGNOSINE BS *
AGRA VA *
AIRUNO LC *
ALBAVILLA CO *
ALBESE CON CASSANO CO *
ALBIATE MI *
ALBINO BG **
ALBIOLO CO *
ALGUA BG *
ALMENNO SAN BARTOLOMEO BG *
ALMENNO SAN SALVATORE BG *
ALZATE BRIANZA CO *
AMBIVERE BG *
ANDALO VALTELLINO SO *
ANFO BS *
ANGERA VA *
ANGOLO TERME BS ***
ANNONE DI BRIANZA LC *
ARDENNO SO *
ARENA PO PV *
ARTOGNE BS **
ASSO CO *
AVERARA BG ***
AZZONE BG *
BAGNATICA BG *
BAGOLINO BS *
BALLABIO LC ***
BARASSO VA *
BARGHE BS **
BARLASSINA MI *
BARZAGO LC *
BARZANA BG *
BARZANO’ LC **
BEDERO VALCUVIA VA *
BEDULITA BG *
BELLAGIO CO *
BERBENNO BG **
BEREGAZZO CON FIGLIARO CO *
BERGAMO BG **
BESOZZO VA *
BIANDRONNO VA *
BIANZANO BG *
BIONE BS *
BISUSCHIO VA *
BLELLO BG *
BLESSAGNO CO *
BLEVIO CO *
BODIO LOMNAGO VA *
BOLGARE BG *
BONATE SOPRA BG *
BONATE SOTTO BG **
BORGO DI TERZO BG *
BORGORATTO MORMOROLO PV *
BOSISIO PARINI LC *
BOSSICO BG *
BOTTICINO BS *

16

NOME COMUNE PROV.

BOVEGNO BS *
BRALLO DI PREGOLA PV *
BRAONE BS **
BREGANO VA *
BREGNANO CO **
BREMBATE BG *
BREMBATE DI SOPRA BG ***
BREMBILLA BG ***
BRENNA CO *
BRENO BS *
BRESCIA BS *
BRINZIO VA *
BRIONE BS *
BRIOSCO MI *
BRISSAGO – VALTRAVAGLIA VA *
BRIVIO LC *
BRUMANO BG *
BULCIAGO LC *
CABIATE CO *
CADEGLIANO – VICONAGO VA *
CAGLIO CO *
CAGNO CO *
CAINO BS *
CALOLZIOCORTE LC *
CALUSCO D‘ADDA BG *
CALVAGESE DELLA RIVIERA BS **
CALVIGNANO PV *
CAMERATA CORNELLO BG *
CAMPARADA MI *
CANTELLO VA *
CAPIZZONE BG *
CAPO DI PONTE BS *
CAPRINO BERGAMASCO BG *
CAPRIOLO BS *
CARATE URIO CO *
CARBONATE CO *
CARIMATE CO *
CARNATE MI *
CAROBBIO DEGLI ANGELI BG ***
CARONA BG *
CARUGO CO *
CARVICO BG *
CASASCO D’INTELVI CO *
CASATENOVO LC *
CASNATE CON BERNATE CO *
CASNIGO BG *
CASPOGGIO SO *
CASSAGO BRIANZA LC *
CASSANO VALCUVIA VA *
CASSINA RIZZARDI CO *
CASTANA PV *
CASTELLO CABIAGLIO VA *
CASTELLO DI BRIANZA LC *
CASTELMARTE CO *
CASTELNUOVO BOZZENTE CO *
CASTELSEPRIO VA *
CASTELVECCANA VA *
CASTIGLIONE D’INTELVI CO *
CASTIONE ANDEVENNO SO *
CAVRIANA MN *
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NOME COMUNE PROV.

CECIMA PV *
CEDRASCO SO *
CENE BG *
CERANO INTELVI CO *
CERCINO SO **
CERETE BG *
CERNUSCO LOMBARDONE LC *
CERVENO BS *
CESANA BRIANZA LC **
CETO BS *
CHIAVENNA SO ***
CHIURO SO *
CIGOGNOLA PV **
CIMBERGO BS *
CINO SO *
CIRIMIDO CO *
CISANO BERGAMASCO BG *
CITTIGLIO VA *
CIVENNA CO *
CIVO SO *
CLAINO CON OSTENO CO *
CLIVIO VA *
CLUSONE BG *
COCCAGLIO BS *
CODEVILLA PV *
COLICO LC **
COLLE BRIANZA LC *
COLLIO BS *
COLONNO CO *
COLZATE BG *
COMO CO *
CONCESIO BS ***
CONSIGLIO DI RUMO CO ***
CORNA IMAGNA BG *
CORNALBA BG *
CORNATE D’ADDA MI *
CORREZZANA MI *
CORTENO GOLGI BS *
CORTENOVA LC *
COSTA DI MEZZATE BG *
COSTA VALLE IMAGNA BG *
CREDARO BG *
CREMELLA LC *
CREMENO LC *
CREMIA CO **
CUASSO AL MONTE VA *
CUCCIAGO CO *
CURIGLIA CON MONTEVIASCO VA *
CUSIO BG *
CUVEGLIO VA *
DARFO BOARIO TERME BS *
DESENZANO DEL GARDA BS *
DIZZASCO CO *
DOLZAGO LC *
DOSSO DEL LIRO CO *
DREZZO CO *
DUMENZA VA *
DUNO VA *
EDOLO BS **
ELLO LC *

17

NOME COMUNE PROV.

ENDINE GAIANO BG *
ERBA CO *
ESINO LARIO LC *
FAEDO VALTELLINO SO *
FENEGRO’ CO **
FERRERA DI VARESE VA *
FIGINO SERENZA CO *
FILAGO BG *
FINO DEL MONTE BG *
FINO MORNASCO CO *
FIORANO AL SERIO BG *
FORTUNAGO PV ***
FUIPIANO VALLE IMAGNA BG ***
GALLIATE LOMBARDO VA *
GANDINO BG *
GANDOSSO BG *
GARBAGNATE MONASTERO LC *
GARDONE RIVIERA BS *
GARGNANO BS *
GAVARDO BS *
GAZZANIGA BG **
GEMONIO VA *
GERA LARIO CO **
GERMIGNAGA VA *
GEROSA BG *
GIRONICO CO *
GIUSSANO MI *
GOLFERENZO PV *
GORLAGO BG *
GORLE BG *
GORNO BG *
GRANDATE CO *
GRANTOLA VA *
GRASSOBIO BG *
GRIANTE CO *
GROMO BG *
GRONE BG *
GROSOTTO SO *
GRUMELLO DEL MONTE BG *
GUANZATE CO *
IDRO BS *
IMBERSAGO LC *
INDUNO OLONA VA *
IRMA BS *
ISEO BS *
ISOLA DI FONDRA BG *
LAGLIO CO ***
LANZADA SO *
LASNIGO CO *
LAVENA PONTE TRESA VA *
LAVENO MOMBELLO VA *
LAVENONE BS **
LEGGIUNO VA **
LENNO CO *
LESMO MI *
LEZZENO CO ***
LIMIDO COMASCO CO *
LIPOMO CO ***
LIRIO PV *
LIVIGNO SO ***
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NOME COMUNE PROV.

LOCATE VARESINO CO *
LOCATELLO BG *
LONATO BS *
LOZIO BS *
LUINO VA *
LUMEZZANE BS *
LURAGO D’ERBA CO *
LURATE CACCIVIO CO *
LUVINATE VA *
LUZZANA BG *
MACHERIO MI *
MADESIMO SO ***
MAGASA BS *
MAGREGLIO CO *
MALGESSO VA *
MALGRATE LC *
MANDELLO DEL LARIO LC **
MANERBA DEL GARDA BS *
MAPELLO BG *
MARCHIROLO VA *
MARMENTINO BS *
MASCIAGO PRIMO VA *
MEDOLAGO BG *
MENAROLA SO *
MENCONICO PV *
MERATE LC *
MESENZANA VA *
MEZZEGRA CO *
MOGGIO LC *
MOLTENO LC *
MOLTRASIO CO *
MONASTEROLO DEL CASTELLO BG *
MONNO BS *
MONTAGNA IN VALTELLINA SO *
MONTALTO PAVESE PV *
MONTANO LUCINO CO *
MONTE ISOLA BS *
MONTECALVO VERSIGGIA PV *
MONTEGRINO VALTRAVAGLIA VA *
MONTELLO BG *
MONTESEGALE PV *
MONTICELLI BRUSATI BS **
MONTICELLO BRIANZA LC *
MONTÙ BECCARIA PV *
MONZAMBANO MN *
MORNAGO VA *
MORNICO LOSANA PV *
MOZZO BG *
MURA BS *
MUSCOLINE BS *
MUSSO CO ***
NAVE BS ***
NEMBRO BG *
NESSO CO *
NIBIONNO LC *
NOVATE MEZZOLA SO ***
NOVEDRATE CO *
NUVOLENTO BS *
NUVOLERA BS *
ODOLO BS *

18

NOME COMUNE PROV.

OLGIATE COMASCO CO *
OLGINATE LC *
OLIVA GESSI PV *
OLTRE IL COLLE BG ***
OLTRESSENDA ALTA BG *
OME BS **
ORINO VA **
ORNICA BG *
OSMATE VA *
OSNAGO LC *
PAGNONA LC *
PAISCO LOVENO BS *
PAITONE BS *
PALADINA BG *
PALOSCO BG *
PARATICO BS **
PARÈ CO *
PARLASCO LC *
PARRE BG *
PARZANICA BG **
PASPARDO BS *
PASSIRANO BS *
PEGLIO CO *
PEIA BG *
PERTICA BASSA BS **
PESCATE LC *
PIAN CAMUNO BS *
PIANICO BG *
PIANTEDO SO **
PIARIO BG *
PIATEDA SO *
PIETRA DE’ GIORGI PV *
PIGRA CO *
PINO SULLA SPONDA DEL LAGO MAG- VA *
GIORE
PLESIO CO *
POGGIRIDENTI SO *
POGNANA LARIO CO *
POLAVENO BS *
POLPENAZZE DEL GARDA BS **
PONNA CO *
PONTE IN VALTELLINA SO *
PONTE LAMBRO CO ***
PONTERANICA BG *
PONTI SUL MINCIO MN *
PONTIDA BG *
PORTO CERESIO VA ***
PRADALUNGA BG *
PRESEGLIE BS *
PREVALLE BS **
PRIMALUNA LC *
PROSERPIO CO *
PUSIANO CO *
RAMPONIO VERNA CO *
RANCIO VALCUVIA VA *
RANICA BG *
RASURA SO *
REDAVALLE PV *
RENATE MI *
RETORBIDO PV *
REZZAGO CO *
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NOME COMUNE PROV.

REZZATO BS *
RIVA DI SOLTO BG *
RIVANAZZANO PV *
ROBBIATE LC *
ROCCA DE’ GIORGI PV *
ROCCA SUSELLA PV *
RODENGO – SAIANO BS *
RODERO CO *
ROGNO BG *
ROMAGNESE PV ***
RONAGO CO *
RONCO BRIANTINO MI *
RONCOBELLO BG *
ROVAGNATE LC *
RUINO PV *
SALE MARASINO BS **
SALÒ BS ***
SAMOLACO SO ***
SAN BARTOLOMEO VAL CAVARGNA CO ***
SAN COLOMBANO AL LAMBRO MI *
SAN DAMIANO AL COLLE PV *
SAN FEDELE INTELVI CO *
SAN FERMO DELLA BATTAGLIA CO *
SAN PAOLO D’ARGON BG *
SANGIANO VA *
SANT’ABBONDIO CO *
SANTA GIULETTA PV *
SANTA MARGHERITA DI STAFFORA PV *
SANTA MARIA HOÈ LC *
SARNICO BG *
SCHIGNANO CO *
SCHILPARIO BG ***
SEDRINA BG **
SELVINO BG *
SENNA COMASCO CO *
SERIATE BG *
SERINA BG *
SERLE BS **
SEVESO MI *
SIRTORI LC *
SOLFERINO MN *
SOTTO IL MONTE GIOVANNI XXIII BG *
SOVERE BG *
SOVICO MI *
SPINONE AL LAGO BG *
STAZZONA CO *
STRADELLA PV **
STROZZA BG **
SUEGLIO LC **
SUISIO BG *
SUMIRAGO VA **
TALEGGIO BG **
TAVERNERIO CO *
TERNO D’ISOLA BG *
TIRANO SO *
TORNO CO *
TORRAZZA COSTE PV *
TORRE BOLDONE BG *
TORRE DE’ BUSI LC *
TORRE DE’ ROVERI BG *

19

NOME COMUNE PROV.

TORRE DI SANTA MARIA SO ***
TORRICELLA VERZATE PV **
TOSCOLANO MADERNO BS *
TREMEZZO CO *
TREMOSINE BS *
TRESCORE BALNEARIO BG *
TRESIVIO SO *
TREVISO BRESCIANO BS *
TREZZO SULL‘ADDA MI *
TRIUGGIO MI *
TRONZANO LAGO MAGGIORE VA *
VAL DI NIZZA PV ***
VAL REZZO CO *
VALBONDIONE BG ***
VALBREMBO BG *
VALBRONA CO *
VALLEVE BG *
VALMOREA CO *
VALNEGRA BG *
VALSECCA BG *
VALVERDE PV *
VALVESTINO BS *
VAPRIO D’ADDA MI *
VARZI PV *
VEDDASCA VA *
VEDESETA BG *
VEDUGGIO CON COLZANO MI *
VELESO CO *
VERANO BRIANZA MI *
VERCURAGO LC *
VERDERIO INFERIORE LC *
VERDERIO SUPERIORE LC *
VERGIATE VA *
VERTEMATE CON MINOPRIO CO *
VERTOVA BG ***
VERVIO SO *
VESTONE BS ***
VIADANICA BG *
VIGANO SAN MARTINO BG *
VIGOLO BG *
VILLA D’ADDA BG *
VILLA D’ALMÈ BG *
VILLA D’OGNA BG **
VILLONGO BG *
VILMINORE DI SCALVE BG *
VIONE BS *
VOBARNO BS **
VOLPARA PV ***
ZAVATTARELLO PV *
ZELBIO CO *
ZENEVREDO PV *
ZOGNO BG **
ZONE BS *

* Comune non dotato di studio geologico con analisi su
tutto il territorio comunale

** Comune dotato di studio ma non riconosciuto conforme
ai criteri attuativi della L.R. 41/97

*** Comune dotato di studio conforme ai primi criteri at-
tuativi della L.R. 41/97 ma non adeguato alle verifiche
di cui all’art. 18 delle NdA P.A.I. ed ai criteri di cui al
punto 5.2 della presente direttiva
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Elenco Comuni i cui studi sono, al momento della redazione
della presente direttiva, in istruttoria presso le Strutture Re-
gionali.
La condizione di esonero verrà definita nel parere regionale

di competenza.

NOME COMUNE PROV.

ALBAREDO PER SAN MARCO SO
ALBOSAGGIA SO
ALSERIO CO
BIANZONE SO
BIZZARONE CO
BRACCA BG
BREBBIA VA
BREZZO DI BEDERO VA
BRUNATE CO
CANEVINO PV
CASLINO D’ERBA CO
CASTELLO DELL’ACQUA SO
CASTRO BG
CHIGNOLO D’ISOLA BG
COLORINA SO
CORVINO SAN QUIRICO PV
CUGLIATE – FABIASCO VA
DAZIO SO
DOMASO CO
DORIO LC
FORCOLA SO
GANDELLINO BG
GARDONE VALTROMPIA BS
LANZO D’INTELVI CO
LODRINO BS
LOVERO SO
MANTELLO SO
MARZIO VA
MESE SO
MEZZOLDO BG
OSSIMO BS
OSSUCCIO CO
PELLIO INTELVI CO
PONTE DI LEGNO BS
PONTE NOSSA BG
PREMOLO BG
SALA COMACINA CO
SOIANO DEL LAGO BS
SOLTO COLLINA BG
TRAONA SO
VERCANA CO

20
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Schema 1

Non applicano la “Norma di cautela”
contenuta nell’art. 6 della Delibera
dell’Autorità di Bacino n.18/2001

di approvazione del PAI

COMUNI
ESONERATI

dalla procedura di cui all’art. 18,
comma 1, delle Norme
di Attuazione del PAI

Devono recepire nello
strumento urbanistico

vigente le aree “rosse”, le
aree “verdi” e le eventuali

fasce fluviali
Art. 3 Delibera A.B. n. 18/2001

Per il governo del
territorio devono riferirsi

allo studio geologico
redatto ai sensi della

L.R. n. 41/97
ed al PRG vigente

Possono proporre eventuali modifiche
alle aree “verdi” a rischio idrogeologico

molto elevato, ai sensi dell’art. 54
del Titolo IV delle NdA del PAI, come

definito al punto 6 della presente direttiva
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Schema 2

Applicano la “Norma di cautela”
contenuta nell’art. 6 della Delibera
dell’Autorità di Bacino n.18/2001

di approvazione del PAI per il periodo
transitorio di 18 mesi

COMUNI
PARZIALMENTE
NON ESONERATI

dalla procedura di cui all’art. 18, comma 1,
delle Norme di Attuazione del PAI

Se non avviano le
procedure per ottenere
l’esonero, Possono
comunque proporre
aggiornamenti delle aree
nere/grige del PAI secondo
le procedure di cui al punto
5.3 della presente direttiva.
Nel caso non propongano
aggiornamenti al termine
del periodo transitorio di cui
all’art. 6 della delibera
dell’Autorita’ di Bacino
n.18/2001 sulle medesime
aree diverrano esecutivi
i vincoli di cui all’art. 9
del NdA del PAI.

Devono recepire
nello strumento

urbanistico vigente
le aree “rosse”, le
aree “verdi” e le
eventuali fasce

Fluviali -  Art. 3  della
Del. A.B. n. 18/2001

Possono effettuare i
recepimenti o le limitate
modifiche descritte al
punto 5.2 della direttiva al
fine di vedersi riconosciuta
la condizione di esonero a
seguito dell’invio della
documentazione prevista
entro il 31.12.2002
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Schema 3

Applicano la “Norma di cautela”
contenuta nell’art. 6 della Delibera
dell’Autorità di Bacino n.18/2001

di approvazione del PAI

COMUNI NON
ESONERATI

dalla procedura di cui all’art. 18,
comma 1, delle Norme di

Attuazione del PAI

Possono proporre
aggiornamenti delle aree
nere/grige del PAI secondo
le procedure di cui al punto
5.3 della presente direttiva.
Nel caso non propongano
aggiornamenti al termine
del periodo transitorio
di cui all’art. 6 della
delibera dell’Autorità di
Bacino
n. 18/2001 sulle medesime
aree diverranno esecutivi
i vincoli di cui all’art. 9
del NdA del PAI.

Si adeguano ai criteri del PAI
in sede di redazione di nuovo

PRG o Varianti, secondo
le direttive attuative
della L.R. n. 41/97 –

approvate con D.G.R. n.6645
del 29/10/2001

Il nuovo PRG o Variante
redatta in conformità ai

criteri PAI,  sarà
approvata secondo la
procedura urbanistica

ordinaria

Devono recepire nello
strumento urbanistico
vigente le eventuali aree
“rosse”, le aree “verdi”
e le fasce fluviali
Art. 3 Delibera A.B. n. 18/2001
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